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Η piαρούσα εργασία θα αναλύσει τρία έργα piου αν γράφτηκαν (και µεταφρασµένας και
διασκευασµένας η µία αpiό την άλλη) σε διαφορετική piερίοδο και piεριβάλλον, ανήκουν όλα
στο  λογοτεχνικό  είδος  του  µελοδράµα.  Aυτά  τα  έργα, το Achille in Sciro, το  Αχιλλεύς  εν
Σκύρο και  το  Ahilefs la Schiro,  είχαν  έντονη  αλληλεpiίδραση  στο  piέρασµα  του  χρόνου,
σταθερά αναδεικνύοντας γνήσιους χαρακτήρες.
Το  Achille in Sciro του  Pietro Metastasio είναι  ένα  µελοδράµα  του  δεκάτου όγδοου
αιώνα.
Το  έργο  piαρουσιάστηκε  για  piρώτη  φορά  στη  Βιέννη  στο  Μεγάλο  Θέατρο  της
Καισαρείας ∆ικαστηρίου το 13 του Φλεβάρη 1736, µε τη µουσική του Antonio Caldara.
Το έργο χωρίζεται σε τρεις piράξεις, τα  γεγονότα συµβαίνουν σε µια µέρα  στο piαλάτι
του βασιλιά Λυκοµήδη, άρχοντας του νησιού της Σκύρου; ο Αχιλλέας είναι εκεί κρυµµένος,
ντυµένος  µε  γυναικεία  ρούχα,  για  να  το  αpiοτρέψει  αpiό  το  είναι  αναγνωρισνµένος  και
νεοσύλλεκτος για να συµµετέχει στο Τρωικό piόλεµο.
Ο µελοδράµα αφηγείται την αγάpiη του ήρωα για την κόρη του Λυκοµήδη, ∆ειδαµία, και
την αpiόφαση του Αχιλλέα να συµµετάσχει  στο piόλεµο µετά την αναγνώριση του Οδυσσέα.
Μερικές µεταφράσεις στα ελληνικά του  Achille in Sciro του  Metastasio κυκλοφορούν
τόσο  στην  Ελλάδα  όσο  και  στο Ηγεµονίες  του  ∆ούναβης  κατά  τη  διάρκεια  του  δέκατου
όγδοου αιώνα; αpiό αυτά µερικές ρουµανικές µεταφραστές βασίστηκαν για τις µετάφρασεις
στα ρουµανικά.
Η ρουµανική µετάφραση αpiό αυτό το έργο εστιάζει είναι αυτή του Iordache Slătineanu,
αριστοκράτης  της  Βλαχίας  ο οpiοίος  µετάφρασε το έργο του  Metastasio  µε µία  ελληνική
µετάφραση.
Το  µεταφρασµένο  κείµενο  αpiό  του   Slătineanu τυpiώθηκε  στο  Sibiu  το  1797  στην
τυpiογραφία  του  Martin Hohmaister και  σήµερα  σώζονται  στη  Βιβλιοθήκη  Academiei
Române στο Βουκουρέστι.
Το κείµενο θα µpiορούσε να  είναι η ελληνική  µεσίτη  µεταξύ της  ιταλικής  piρωτότυpiο
έργο  και  µετάφραση  του  Slătineanu  είναι  η  έντυpiη  έκδοση  του  1794  διατηρηθεί  στη
Biliothèque Nationale Française;  τυpiώθηκε  στη  Βιέννη  στην  τυpiογραφία  του  εκδότης
Λαµpiανιτζιότης.
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Iordache Slătineanu γνώριζε piολύ καλά τα ελληνικά και  ίσως είχε κάpiοια γνώση των
ιταλικών;  είναι  piιθανό  ότι,  µετά  την  µετάφραση  του  µελοδράµατος  αpiό  τα  ελληνικά,
κατάφερε να αpiοκτήσει το κείµενο στην ιταλική γλώσσα  για την τελική αναθεώρηση και
είχα αλλάξει κάpiοιες λεpiτοµέρειες του µεταφρασµένου έργου, συµφωνώντας piλέον µε την
αρχικό  κείµενο.
Υpiάρχουν  συνεχείς  και  εκτεταµένες  οµοιότητες  µεταξύ  του µεταφρασµένου κειµένου
του Iordache Slătineanu και της έντυpiης έκδοσης του Λαµpiανιτσιότης.
Ειδικότερα τόσο το έργο στα ελληνικά και αυτό µεταφραστεί στα ρουµανικά είναι στην
piεζογραφία, ενώ το ιταλικό κείµενο είναι σε στίχοι; τόσο στη ελληνιή µετάφραση και στη
ρουµανική  µερικά  τραγούδια  αpiό  τους  χαρακτήρες  ή  της  χορωδίας  είναι  σε  στίχοι  και
συχνά είναι τα ίδια και στις δύο µεταφράσεις. Εpiιpiλέον, υpiάρχει µια οµοιότητα µεταξύ του
αριθµού των σκηνών για κάθε piράξη.
Συχνά στα ελληνική µετάφραση και στα αυτά στα ρουµανικά υpiάρχουν οι ίδιες λέξεις
στα ίδια µέρη όpiου δεν υpiάρχουν στο ιταλικό µελοδράµα.
Στην οριστική ανάλυση των µεταφράσεων  έχετε καταλάβει ότι το ρουµανικό κείµενο
είναι σε µεγάλο βαθµό οφειλέτης αpiό την ελληνική µετάφραση; η ρουµανική γλώσσα ήταν
ακόµα νέα αpiό τη λογοτεχνική σκοpiιά και, λόγω έλλειψης της κατάλληλης γλώσσας για τη
µετάφραση  ενός  σηµαντικού  έργου  σαν  piοιητική  µελόδραµα,  Iordache Slătineanu είχε
κάpiοια δυσκολία στη λήψη piοίηση του Metastasio. Συχνά, τότε, σε βοήθησε µε τη δοµή και
τις λέξεις της ελληνικής µετάφρασης.
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1. I PRINCIPATI ROMENI IN EPOCA FANARIOTA
1.1. La Romania fanariota
All'inizio  del  diciottesimo  secolo  i  Principati  di  Valacchia  (Țara  românească)  e  di
Moldavia si trovavano sotto il dominio dell'Impero Turco.  Dal 1476 la Valacchia e dal 1538
la Moldavia erano diventate, infatti, a tutti gli effetti territori vassalli della Sublime Porta.1
Nell’articolato  sistema  amministrativo  dell’Impero  Ottomano,  i  Principati  romeni
facevano  parte  della  cosiddetta  “Casa  della  Pace”  o  “dell'armonia”  (dâr'  al-ahd),  si
trovavano cioè in un rapporto di vassallaggio che prevedeva l'integrità territoriale, la libertà
religiosa  e  l’autonomia  amministrativa  e  politica.  I  signori,  che  salivano  sul  trono  di
Valacchia  e  di  Moldavia,  venivano  scelti  all’interno  delle  famiglie  nobiliari  autoctone e
dovevano essere confermati dal sultano.
Negli  ultimi  decenni  del  Seicento,  la  situazione  nei  Principati  inizia  a  mutare.
All’interno  di  un  quadro  internazionale  di  grande  complessità,  Valacchia  e  Moldavia
cercano di sottrarsi al predominio ottomano, stringendo rapporti sempre più stretti con la
cristianità occidentale e con le altre grandi potenze europee. Nel 1688, in Valacchia, sale al
trono Constantin Brâncoveanu (1654-1714), uno dei più importanti signori dell’epoca, che
nei suoi ventisei anni di regno assicura ai territori romeni sottoposti al dominio turco un
periodo di relativa stabilità civile e religiosa, favorendo nello stesso tempo i contatti e gli
scambi  culturali  con  l’Occidente  e  con  il  mondo  greco.  Pur  nei  limiti  della  sudditanza
imposta  dalla  Sublime  Porta,  Brâncoveanu  aveva  intrattenuto  rapporti  costanti  con  la
cristianità  occidentale,  legandosi  in  particolar  modo  a  Venezia  e  alla  cultura  italiana  e
ponendosi al centro delle relazioni diplomatiche tra Mosca, Costantinopoli, Vienna, Parigi,
Venezia.2 La signoria di Brâncoveanu, come è noto, finisce tragicamente. Il sultano Ahmed
III decide, infatti, di deporre Constantin Brâncoveanu  dal trono di Valacchia in seguito a
diverse  delazioni  avanzate  presso  la  Sublime  Porta  dai  nobili  romeni  appartenenti  alle
famiglie  e  alle  fazioni  avverse  a  quella  di  Brâncoveanu.  Accusato  sostanzialmente  di
tradimento, il principe venne condotto prigioniero a Costantinopoli e, dopo più di tre mesi di
1
 Per il quadro storico e culturale abbiamo fatto riferimento in generale a: Bulei 2006 e a Fischer-Galați, Giurescu,
Pop 2003.
2
 Sulla figura storica di Brâncoveanu c’è una vasta bibliografia, di cui si può vedere l’excursus storico-letterario di
Cartojan 1945, vol. III, pp. 205-63 e l’ampia monografia di Ionescu e Panait 1969.  Sui rapporti, molto intensi, tra
Brâncoveanu e la cultura italiana si veda Ruffini 1974.
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prigionia,  venne  decapitato  sulla  pubblica  piazza  assieme  ai  quattro  figli  maschi  e  al
cognato, il 15 agosto del 1714.
Tra  il  1710 e il  1711 sul  trono della Moldavia  era salito  Dimitrie  Cantemir,  grande
letterato  con  una solida  cultura  latina,  rappresentante  di  spicco di  un’élite  moldava che
metteva  al  primo  posto  i  contatti  con  il  mondo  occidentale-latino  attraverso
l’intermediazione della cultura russa. Cantemir portò avanti con decisione una politica di
avvicinamento allo zar Pietro il  Grande,  alleandosi  con lui  nella guerra russo-turca,  con
l’intento esplicito di portare la Moldavia sotto la protezione della Russia.
Tali avvenimenti indussero la Sublime Porta a non fidarsi più della nobiltà romena e ad
introdurre  in  Moldavia  e  in  Valacchia  un  regime politico  che  assicurasse  una maggiore
fedeltà all’Impero Ottomano. Inizia in questo modo il periodo della cosiddetta dominazione
fanariota nei Principati romeni.3
La Porta impose, infatti, ai due voivodati (nel 1716 per la Valacchia, nel 1711 per la
Moldavia)  dei  signori  greci  di  provenienza  costantinopolitana,  del  quartiere  del  Faro
(denominato  φανάρι  in  greco),  che  rappresentavano,  all’epoca,  una  delle  più  importanti
élites politiche all’interno dell’Impero Ottomano.
La dominazione dei Principi Fanarioti in Valacchia e Moldavia durerà per un intero
secolo, fino al 1821. In questo periodo, la presenza greca nei Principati si rafforzerà sempre
di più, consolidando i rapporti già consistenti tra il mondo greco e la nobiltà romena. Alcuni
dei  fanarioti  potevano  persino  vantare  origini  romene,  come  ad  esempio,  Nicolae
Mavrocordat, primo signore greco della Moldavia, che al momento del suo insediamento
ricordò proprio la sua discendenza nobiliare romena per via materna, legittimando in questo
modo la sua molteplice eredità: quella bizantina e quella latina, quella danubiana e quella
costantinopolitana.
Attorno alle corti dei fanarioti, ai loro funzionari e consiglieri, si formò un vivace
ambiente culturale di origine neogreca, ricco di fermenti innovatori e aperto agli influssi
provenienti  dall’Europa occidentale,  che ha  avuto un ruolo determinante nei  processi  di
modernizzazione ed occidentalizzazione della  società  romena dei  Principati.  Da un lato,
infatti, la nobiltà romena ha intessuto legami profondi e duraturi, di tipo sociale, economico,
familiare,  con  la  nobiltà  fanariota,  imitandone  i  gusti  e  gli  stili  di  vita.  D’altro  canto,
3
 Sulla storia del periodo fanariota abbiamo fatto riferimento in particolare a Platon 2003 e Berindei 2003. Per gli
aspetti culturali abbiamo fatto riferimento a Duțu 1968.
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nell’ambiente  fanariota  dei  Principati  romeni,  i  greci  godevano  di  una  maggiore  libertà
politica e culturale che in patria. Le terre romene diventano perciò un importante luogo di
circolazione di idee e di produzione letteraria originale in greco. Nonostante la corruzione e
il  clientelismo  fossero  molto  diffusi  nelle  corti  e  nell’amministrazione  fanariota,  la
dominazione greca riuscì a creare buone condizioni economiche e sociali, rappresentando
sul lungo periodo, e non senza difficoltà e contraddizioni, un fattore di crescita materiale e
culturale del mondo romeno.
Per tutto il Settecento, Moldavia e Valacchia saranno coinvolte nel complesso conflitto
russo-turco.  I  due  Principati  fanarioti  vivevano,  in  questo  contesto,  una  doppia
contraddizione politica. Da una parte c'era il vecchio regime imposto dai turchi, che i nobili
disprezzavano, ma che aveva concesso a buona parte della nobiltà privilegi enormi, ai quali
non era  facile  rinunciare.  Dall'altra  parte premevano i  russi,  per  lo più  in Moldavia,  da
quando la Russia, nel 1781, aveva aperto un consolato a Bucarest. Si formò così un partito
“filorusso” in netto contrasto con quello “filoturco”. Tale dialettica era complicata da un
terzo elemento: la presenza in Romania dei francesi e della loro influenza politica. In questo
complesso  caso  politico  si  inserì  anche  l'Austria,  che  possedeva  l'unica  regione  a
maggioranza romena non in mano ai turchi, vale a dire la Transilvania.
L'occidentalizzazione delle terre romene, quindi, arrivò tramite i greci e in parte i russi,
fu incoraggiata politicamente e culturalmente dai francesi e venne sostenuta dagli austriaci.
Gli hospodari4 fanarioti dipendevano dal potere turco, ma allo stesso tempo cercavano di
affrancarsi da esso, sabotandolo in nome del patriottismo greco e delle forti inclinazioni filo-
occidentali. L'esempio dei greci veniva seguito dai  boiari romeni della Moldavia e della
Valacchia. Taluni di questi, però, desideravano conservare i privilegi “greco-turchi”, dati i
vantaggi che da tale collaborazione derivavano.
Lo sviluppo economico era ostacolato non solo dalla crescita degli obblighi finanziari
nei  confronti  della  Porta,  ma  anche dalle  frequenti  guerre  austro-russo-ottomane,  che  si
svolsero anche nei territori romeni e che implicarono rovinose occupazioni. Le guerre e le
occupazioni  straniere  fecero ristagnare  lo  sviluppo  dei  Principati  Danubiani  e  furono  la
causa  dello  scarto  economico  e  socio-politico  di  questa  zona  rispetto  agli  altri  paesi
4
 Hospodar è un termine di origine slava che significa sovrano, signore. I monarchi di Valacchia e di Moldavia
portarono il titolo di Hospodar dal XVII secolo fino al 1856, accanto al titolo di Voivoda che sta a significare capo
militare.
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d’Europa.  Le  guerre  comportarono,  inoltre,  delle  cessioni  forzate  di  territori:  l’Impero
asburgico, dopo essersi annesso la Transilvania, si prese anche l’Oltenia e il Banato, con il
trattato di Passarowitz del 21 luglio 1718. Restituì l’Oltenia con la Pace di Belgrado del 18
settembre  1739,  ma  nel  1775  si  impadronì  della  Bucovina (regione  della  Moldavia
settentrionale a maggioranza romena), mentre con la Pace di Bucarest del 1812 l'impero
russo si  prese  la Bessarabia  (la parte  orientale  della  Moldavia  compresa  tra il  Prut  e  il
Nistro).5
La  storia  dei  romeni  si  svolgeva  tra  guerre  e  occupazioni;  la  reazione  della  classe
dirigente fu debole e si manifestò solo di quando in quando, attraverso istanze presentate
alla  corte  di  Vienna  o  a  quella  di  San Pietroburgo per  il  rispetto  dell’indipendenza dei
principati e della libertà di commercio. Quando si passò dalle istanze alla protesta aperta,
come fece tra il 1775 e il 1777 il principe di Moldavia Grigore III Ghica contro la cessione
della Bucovina all’Austria, la reazione della Porta fu violenta.
 Nei primi deccenni dell’Ottocento inizierà una nuova fase storica, politica e sociale per
i principati danubiani.
Nel 1821 venne fondata a Odessa la Società segreta  Philikì Hetairìa6 che aveva come
obiettivo l'indipendenza greca7. Il suo capo, Ypsilantis, figlio di un nobile della Moldavia,
scendendo da San Pietroburgo, il 22 febbraio 1821 penetrò in Moldavia con il favore del
signore Mihai Suţu, senza però suscitare il sostegno della popolazione. Al contempo, Tudor
Vladimirescu  guidò  una  sommossa  analoga  in  Valacchia,  conquistando  Bucarest  il  21
marzo; successivamente, i due capi entrarono in disaccordo, la rivolta venne domata e le
truppe ottomane riportarono l'ordine.
I moti fallirono, ma causarono la fine del regime fanariota e l'esclusione dei greci dalle
cariche statali  e  religiose.  In Grecia  tale  rivolta  diede inizio  alla Guerra  d'Indipendenza
greca, che culminò con la fondazione dello stato greco nell'anno 1829.
5
  Prévélakis 1994
6
 La  Philikì  Hetairìa  (Φιλική  Εταιρεία)  fu  la  più  importante  società  segreta  creata  nei  Balcani  all'inizio  del
diciannovesimo secolo  per  la  diffusione  delle  idee  rivoluzionarie  volte  alla  liberazione  delle  nazioni  che  si
sentivano  oppresse  dalla  dominazione  ottomana.  Ebbe  affiliati  soprattutto  nei  territori  delle  attuali  Serbia,
Romania e Grecia. La sua struttura, la gerarchia interna e la modalità d'entrata nell'associazione erano ispirati alle
società massoniche Fu anche la manifestazione del sentimento nazionale greco che portò all'insurrezione del 1821
e  alla  successiva  Rivoluzione  greca.  Fu  fondata  a  Odessa  da  Nikolaos  Skouphas,  Athanasios  Tsàkalov  e
Emmanuel Xanthos il 14 settembre 1814 e fu sciolta il 15 gennaio 1822, dopo che l'indipendenza greca era stata
proclamata due settimane prima dall'Assemblea Nazionale riunita a Epidauro.
7
  Prévélakis 1994
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Nonostante il tentativo di rivoluzione di Tudor Vladimirescu non fosse andato a buon
fine, il  movimento ebbe importanti  conseguenze.  Ad aprile del 1822 una delegazione di
boiari  di  Valacchia e  Moldavia  chiese  a Istanbul  la  restaurazione dei  principi  nazionali,
l’esclusione dei greci dalle cariche pubbliche ed ecclesiastiche dei Principati, l’aumento dei
privilegi dei boiari e la ristrutturazione delle istituzioni esistenti. I turchi accolsero le prime
due istanze, dato che si trovavano in guerra con i greci e li avrebbero estromessi comunque
delle cariche pubbliche.8
Nel luglio del 1822 con la nomina di Ionica Sandu Sturdza in Moldavia e di Grigore IV
Ghica in Valacchia, vennero restaurati i principi autoctoni.
1.2. Fanarioti e fanariotismo: aspetti culturali
Sotto  i  fanarioti,  i  Principati  avevano  perso  qualsiasi  iniziativa  in  politica  estera:  i
principi greci non erano altro che i funzionari della Porta, nominati e revocati secondo il
volere  del  consiglio  ottomano,  e  i  Principati  non  avevano  più  eserciti  permanenti,  che
vennero sciolti9.
I  principi  fanarioti  misero in  atto un ampio programma di  riforme, che dal  dominio
fiscale si estendevano a quello sociale,  amministrativo e giudiziario,  all’istruzione e alla
cultura, i cui scopi principali erano però solo l’esazione regolare delle tasse (andate man
mano aumentando) e il mantenimento di una certa stabilità demografica.
Per  certi  versi,  tale  politica  presenta  delle  analogie  con  l’Assolutismo  Illuminato
occidentale: ad esempio, Constantin Mavrocordat (che fu sei volte principe di Valacchia e
quattro volte di Moldavia, tra il 1730 e il 1769) abolì la servitù della gleba in entrambi i
paesi danubiani (nel 1746 in Valacchia e nel 1749 in Moldavia). Allo stesso modo, vennero
presi provvedimenti volti a organizzare la vita urbana, a istituire scuole (anche se in lingua
greca), ospedali e biblioteche private. Durante il  periodo Fanariota vi  fu la creazione di
accademie  greche,  inizialmente  dedicate  al  culto  esclusivo  della  grecità  antica,
successivamente anche agli aspetti più recenti della cultura ellenica.
L'industria tipografica ebbe un intenso sviluppo, grazie al sostegno diretto dei principi.
Fu molto intensa anche la circolazione letteraria, di opere bizantine e neogreche, ma anche
8
  Camariano 2008
9
  Prévélakis 1994
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di testi occidentali tradotti in neogreco.  In generale, nei Principati i primi contatti con la
letteratura italiana e francese avvengono per via indiretta, grazie a intermediari neogreci e
alle  tante  traduzioni  di  classici  italiani  e  francesi  che  circolavano  all’interno  del  fertile
milieu culturale del tardo periodo fanariota.
Si può affermare quindi che il vero e proprio processo di modernizzazione dei Principati
Danubiani  ebbe inizio  con i  fanarioti:  al  contrario  della  nobiltà locale,  conservatrice  (e,
naturalmente,  rivale  nell’occupare  le  cariche  pubbliche),  i  fanarioti  si  presentarono  con
l'intenzione di rendere le regioni a loro assegnate degli stati moderni.
Durante il regime fanariota vennero apportate alcune modifiche al criterio di nobiltà,
privilegiando la carica a discapito della proprietà. Le riforme di Constantin Mavrocordat
riconoscevano  infatti  come boiari  solo  coloro  che  avessero ricoperto  o  ricoprissero  una
carica10: le funzioni pubbliche raddoppiarono o triplicarono e ne vennero create di nuove. Il
numero  dei  boiari  non  era  altissimo,  ma  durante  il  secolo  fanariota  essi  divennero  un
elemento importante di un apparato burocratico ingigantito e dalle funzioni ampliate che, a
grandi linee, corrispondeva all’apparato statale delle monarchie assolute.
Sull’altro piatto della bilancia si devono mettere, però, anche alcuni elementi negativi: i
fanarioti proposero, infatti, anche un nuovo modello politico, quello di una classe dirigente
che, in qualsiasi circostanza, anteponesse gli interessi privati al di sopra degli interessi dello
stato. Il regime fanariota stabilì un modello di società in cui dominavano la corruzione -
come  era,  peraltro,  tipico  nell'Impero  Ottomano  -  la  delazione  e  la  corsa  al  rapido
arricchimento. Questi modelli di classe dirigente e di società concorsero alla formazione di
una mentalità che avrebbe influenzato il futuro della società romena11; furono gli elementi
che diedero vita al cosiddetto “fanariotismo”.
Bisogna ricordare che i fanarioti non furono solamente greci: i Racoviţă e i Callimachi
erano romeni, mentre i Mavrocordat erano imparentati con molte famiglie di boiari romeni e
la famiglia Ghica era originaria dell'Albania (probabilmente aromena12). Il fanariotismo non






 Gli aromeni parlano uno dei dialetti sud-dabìnubiani del romeno e sono stanziati nella zona centro meridionale
dei Balcani; sono chiamati Βλάχοι (Valacchi) dai greci e macedo-români dai romeni.
9
1.3. La cultura fanariota e l’occidentalizzazione dei Principati Danubiani
Il  periodo  compreso  tra  il  1750  e  il  1820  fu  caratterizzato  dall’avvio  di  un  grande
processo di modernizzazione e occidentalizzazione della cultura, della lingua e della società
romene. Di questo straordinario processo, che avrà come suo esito la nascita della nazione
romena moderna,  l’esperienza fanariota  è stato uno dei  fattori  principali  e  determinanti.
Posiamo affermare, infatti, che i greci hanno spesso rappresentato il primo tramite che ha
permesso ai romeni dei Principati di entrare in contatto con le culture europee occidentali,
determinando la scoperta della modernità e dell’Occidente.
In primo luogo, bisogna tenere conto del fatto che i Principati romeni durante l’epoca
fanariota furono un vero e proprio polo di attrazione e un rifugio per gli intellettuali greci
che non desideravano vivere sotto lo stretto controllo dell'autorità ottomana. In poco tempo,
a Bucarest e a Iași e negli altri centri urbani della Valacchia e della Moldavia, si formò una
consistente  diaspora  greca,  con  intellettuali,  funzionari,  commercianti  che  crearono  una
nascente classe borghese, destinata a diventare nel corso del Settecento la classe dirigente
dei Principati. Essa sostenne l'aristocrazia fanariota che deteneva il potere amministrativo e
governativo.13 Presso le corti di Bucarest e Iaşi, le capitali della Moldavia e della Valacchia,
furono inoltre fondate due importanti Accademie, istituti di istruzione superiore, i primi di
tale genere in Romania, che dovevano formare i figli della nobiltà greca e romena.
Tale situazione determinò la nascita nei Principati romeni di un nuovo clima culturale e
intellettuale,  più  libero e  più  aperto  alle  novità provenienti  da  Occidente.  Molti  giovani
scrittori, studiosi e artisti, greci e romeni, furono stimolati a intraprendere una carriera in
uno  spirito  più  moderno  rispetto  al  passato,  uno  spirito  dominato  dall'interesse  per  le
scoperte  scientifiche,  per  la  nuova  letteratura  e  per  l’arte  europea.  Molti  intellettuali,
specialisti di lingue straniere o di scienze, poeti, traduttori, rivoluzionari, attratti dal clima
culturale  delle  corti  fanariote,  emigrarono  in  Moldavia  e  Valacchia,  dove  poterono
sviluppare le proprie attività e portare avanti la battaglia per l'emancipazione dei loro paesi
dal  giogo  ottomano.  I  Principati,  grazie  alle  loro  particolari  condizioni  politiche,
economiche e commerciali, diventarono dunque delle vere e proprie “oasi di salvataggio”, al
riparo dall’oppressione turca.14
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Nei  Principati  fanarioti  vissero  e  operarono  alcune  delle  più  importanti  figure  della
cultura greca dell’epoca. Non possiamo non ricordare, a questo proposito, i nomi di Rhigas
Feraios Velestinlìs e di Athansios Christopoulos, che segnarono con la loro presenza l’intera
vita culturale della Valacchia e della Moldavia del Settecento. Di entrambi offriamo qui un
breve  profilo  critico  e  biografico,  con  l’intenzione  di  ricreare  il  clima  culturale  della
Romania dell’epoca, all’interno del quale si sono sviluppate le prime traduzioni romene di
opere occidentali.
Rhigas Feraios nacque probabilmente nel 1757 in Tessaglia.15 Suo padre Kyriazis era un
ricco  uomo  d'affari  di  Velestinos.  La  fortuna  del  padre  permise  a  Rhigas  e  al  fratello
Costantinos di studiare  a Zagora, la cui biblioteca era molto ricca (in Tessaglia vi erano
molte  scuole  fondate  dai  governatori  ottomani  e protette  dai  klefti16 che  vivevano  sulle
pendici del Monte Olimpo). Oltre alla letteratura classica, suo principale campo di studi, si
interesso  anche  di  matematica.  È  possibile  che  abbia  imparato  i  primi  rudimenti  di
aromeno17 proprio  in  Tessaglia  grazie  delle  comunità  di  “valacchi”  che  vivevano  nella
regione,  conoscenza  che  lo  avrebbe  in  futuro  facilitato  nell'apprendimento  del  romeno
parlato nei Principati Danubiani.
Arrivò a Costantinopoli intorno al 1774 e continuò la sua formazione presso la scuola
greca del Fanar. Lì sviluppò la sua conoscenza delle lingue necessaria per chi avesse voluto
intraprendere una carriera nell'amministrazione ottomana degli  stati  autonomi della Casa
della Pace: il greco, il romeno, il turco, il tedesco e il francese. È probabile che sapesse
anche  l'italiano.  Nell’ambiente  fanariota  si  interessò  di  politica  internazionale  e  di
diplomazia.
Entrò  quindi  al  servizio  di  Alexandros  Ypsilantis18,  probabilmente  prima  come
15
 Sulla vita e le opere di Rhigas, le principali voci bibliografiche utilizzate sono le seguenti: Contogeorgis 2008,
Lambros 2916 e Tabaki 1999.
16
 Banditi,  conosciuti nella penisola balcanica anche come  haiduc (dal turco  haydut, fuorilegge); furono degli
elementi importanti nella lotta contro gli ottomani, considerati come dei simboli della resistenza greca, nonostante
in periodo di pace attaccassero anche i mercanti cristiani.
17
 Idioma romanzo talvolta classificato come una variante del romeno per le caratteristiche che lo accomunano a
questa lingua e parlato dal gruppo etnico degli aromeni stanziato lungo la zona centro meridionale dei Balcani.
18
 Principe di Valacchia (1725-1807), fu un principe fanariota che,  dopo essere  stato Grande Dragomanno al
servizio dell'Impero Ottomano nel 1774, divenne  hospodar della Valacchia dal settembre 1774 all'ottobre 1782
una prima volta, una seconda volta dall'agosto 1796 al novembre del 1797 e di Moldavia dal dicembre 1786
all'aprile 1788. Fu condannato alla pena capitale nel 1807 per aver rifiutato di dire i nomi dei complici di suo
figlio Costantinos, il quale aveva intrattenuto rapporti con la Russia (anche se si suppone che la sua morte sia
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precettore  dei  figli  del  nobile  fanariota,  poi  come segretario  privato.  Alla  fine  del  1774
Alexandros  Ypsilantis  fu  nominato  hospodar di  Valacchia  e  si  trasferì  nei  suoi  domini;
Rhigas non lo seguì immediatamente. Rimase a Costantinopoli da Constantinos Ypsilantis,
figlio di Alexandros, con i suoi fratelli che non avevano ancora terminato gli studi (erano
una  sorta  di  “ostaggi”  del  sultano  che li  tratteneva per  assicurarsi  la  fedeltà  del  nuovo
Principe di Valacchia). Nel 1776  Costantinos Ypsilantis andò a completare i suoi studi in
Germania e Rhigas lo accompagnò.
La presenza di Rhigas in Valacchia è attestata dal 1780; si trovava a Bucarest come
segretario privato di Alexandros Ypsilantis. La sua conoscenza dell'aromeno lo facilitava,
infatti, nella sua comprensione del rumeno e gli permetteva di intrattenere legami più stretti
con le personalità romene.
Durante il suo soggiorno a Bucarest prese lezioni dallo studioso Demetrios Cantartzis,
completando  la  sua  formazione  classica  e  la  sua  conoscenza  della  lingua  francese  e
imparando  l'arabo.  Cantartzis  fu  un  forte  sostenitore  della  lingua  greca  popolare  in
opposizione  ai  cosiddetti  pedanti19,  posizione  che  in  seguito  Rhigas  abbracciò  nei  suoi
scritti.
Nel 1785 un'organizzazione rivoluzionaria che era stata creata dai figli di Alexandros
Ypsilantis (con il sostegno soprattutto di Costantinos) fu denunciata alla potenza ottomana. I
figli di Ypsilantis fuggirono in Transilvania,  il  principe stesso fu costretto ad abdicare e
tornò a Costantinopoli per perorare la sua causa, sostenendo che non era a conoscenza dei
progetti  rivoluzionari.  Si  può  supporre  che  Rhigas  abbia  preso  parte  a  questa
organizzazione,  dato  che  al  tempo  era  molto  vicino  a  Constantinos  Ypsilantis;  è  molto
probabile almeno che ne fosse a conoscenza o che ne fosse coinvolto in maniera marginale.
Quando Alexandros  Ypsilantis  si  spostò  a  Costantinopoli  e  Costantinos  Ypsilantis  si
rifugiò in Transilvania, Rhigas rimase in Valacchia. Non si sa se entrò o meno al servizio dei
due successori di Alexandros Ypsilantis come  hospodar di Valacchia, ma è probabile che
abbia servito come segretario privato dei boiari valacchi. Egli fu presumibilmente in grado
di continuare la sua formazione intellettuale e letteraria durante quel periodo.
legata anche al desiderio delle autorità ottomane di entrare in possesso di una parte dell'ingente ricchezza che il
principe aveva accumulato negli anni).
19
 Posizione di alcuni studiosi della lingua greca del diciottesimo e diciannovesimo secolo che, nel tentativo di
ripristinare un legame anche linguistico con la grecità classica e col periodo bizantino, rifiutavano l'introduzione
di neologismi di parole di origine straniera nella lingua greca del loro tempo e cercavano di dare una patina
arcaizzante al greco settecentesco e ottocentesco.
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È possibile  che,  quando Alexandros  Ypsilantis  dovette  fuggire  da  Costantinopoli  in
Moravia nel1786 in seguito alla scoperta della sua corrispondenza segreta con Caterina II di
Russia e Giuseppe II d'Austria, Rhigas lo accompagnò o perlomeno lo visitò spesso. Questo
soggiorno gli avrebbe permesso di sviluppare la sua conoscenza della lingua tedesca.
Ypsilantis aveva già al tempo delineato il  suo progetto per l'emancipazione di  tutti  i
popoli  dei  Balcani,  che si  sarebbero dovuti  riunire in uno stato multiculturale (Εταιρική
δηµοκρατία) a dominanza greca e ispirato dall'ellenismo. Rhigas anni dopo riprese questo
progetto, anche se abbandonò l'idea di Ypsilantis di creare una monarchia sovranazionale
guidata  da  un  figlio  di  Caterina  II.  Più  o  meno  nello  stesso  periodo,  l'hospodar della
Moldavia,  Alexandros  Mavrocordatos20,  dovette  fuggire  in  Russia  a  causa  di  una
cospirazione  che  aveva  organizzato  contro  l'Impero  Ottomano  e  per  aver  istituito
un'organizzazione segreta, che aveva come scopo la rivolta dei cristiani balcanici. Dal suo
esilio russo continuò a lavorare per la causa e pubblicò libri patriottici, che suggerivano la
creazione di logge massoniche e rivoluzionarie. I suoi scritti e progetti vennero studiati da
Rhigas,  quando,  a  sua  volta,  cercò  di  liberare  i  Balcani  e  la  Grecia  dall'assolutismo
ottomano.
Rhigas in quel periodo lavorò anche con Ghiorgos Vendotis, un editore di Vienna che
era  sostenuto  e  finanziato  proprio  da  Alexandros  Mavrocordato  e  che  si  occupava  di
pubblicare soprattutto classici greci.
Nel  1786  un  nuovo  hospodar di  Moldavia  fu  nominato  dalla  Porta:  Nikolaos
Mavrogenis21.
Rihgas era il  suo segretario privato e uomo di fiducia. Nonostante Mavrogenis fosse
stato un avversario politico di  Ypsilantis,  è  probabile che Rhigas fosse stato  ritenuto un
candidato adatto per una tale posizione grazie alla solida reputazione di cui godeva presso le
élites romene e alle sue competenze linguistiche e letterarie. Egli svolse il ruolo di segretario
privato  anche  per  il  governatore  della  città  di  Craiova,  la  capitale  della  ricca  provincia
valacca dell'Oltenia, su ordine di Mavrogenis, pur rimanendo comunque al suo servizio.
Nel luglio del 1790 la guerra volse in favore dei russi che assediarono Iaşi; Mavrogenis
20
 Alexandros Mavrocordatos II fu Grande Dragomanno dal 1782 al 1785 e Principe di Moldavia dal 1785 al
1786. Dopo aver parteggiato per la Russia durante la Guerra russo-turca, si trasferì a Mosca e fu creato Principe di
Russia.  
21
 Nikolas Mavrogenis fu dragomanno della flotta ottomana sotto  il  comandante Hassan pascià e Principe di
Valacchia dal 1786 al 1790. Fu condannato a morte dalla Porta dopo la disfatta delle truppe ottomane del 1790 da
parte degli austriaci nella Guerra russo-turca.
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accompagnato da Rhigas attraversò il Danubio al seguito delle truppe ottomane sconfitte.
Mavrogenis fu messo a morte dalla Porta.
Questa esecuzione giocò un ruolo importante nel pensiero politico di Rhigas; radicalizzò
la  sua  convinzione  che  l'impero  non  poteva  essere  riformato  e  che  fosse  impossibile
cambiare le cose dall'interno.
Dopo la morte di Mavrogenis Rhigas, tornò a Bucarest, vivendo con la madre in una
casa nel centro della città. In Valacchia godeva ancora della protezione di persone influenti,
boiari o studiosi; trascorse alcuni anni a lavorare per conto proprio, continuò la sua attività
letteraria  e  intellettuale  con  traduzioni  soprattutto  dal  francese  e  dall'italiano  e  saggi
filosofici  e  politici  (alcuni  dei  quali  furono  successivamente  pubblicati  a  Vienna presso
l'editore Vendotis o presso i fratelli Poulios).
A questo periodo risalgono buona parte delle sue traduzioni letterarie:
• Σχολεῖον  τῶν  ντελικάτων  ἐραστῶν  (ovvero La scuola degli amanti delicati.
Libro moralistico contenente il racconto di avvenimenti curiosi ai quali furono presenti le
più belle donne di Parigi che vissero durante questo secolo), pubblicato a Vienna nel 1790;
• Φυσικῆς Ἀpiάνθισµα (ovvero Il Florilegio della Fisica, o Elementi di fisica per
i greci intelligenti e studiosi) tratto dall' Enciclopedia o dizionario ragionato delle scienze,
delle arti e dei mestieri di Diderot e D'Alembert, pubblicato a Vienna nel 1790;
• Νέoς Ἀνάχαρσις  (ovvero il quarto volume dei  Viaggi del giovane Anacharsis
in Grecia) di Jean-Jacques Barthélemy, pubblicato a Vienna nel 1797;
• Το ηθικό τρίpiοδο (ovvero Le Trépied moral, comprendente:
• L'Olimpiade di Pietro Metastasio
• La Bergère des Alpes di Jean-François Marmontel
• Le Premier matelot di Salomon Gressner
Alcune  sue  traduzioni  di  opere  letterarie  non  furono  mai  pubblicate  a  stampa,  ma
circolarono in copie manoscritte nei Principati Fanarioti. È questo il caso di due importanti
melodrammi di Metastasio, come l'Achille in Sciro e l'Artaserse, di cui avremo modo di
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parlare.
In questo periodo si fece più decisa anche l’attività politica di Rhigas, nel tentativo di
preparare una sollevazione della nazione greca contro l'Impero Ottomano. Per arrivare a
questo risultato, Rhigas iniziò per prima cosa a cercare di ripristinare la fiducia nei greci
oppressi,  per  riaccendere  il  desiderio  della  libertà.  Con i  suoi  scritti  e  le  sue traduzioni
insistette sul legame e sulla continuità tra la Grecia antica e la Grecia del suo tempo. Spiegò
ai  suoi  contemporanei  in  che  modo  avessero  abbandonato  la  loro  eredità  dei  loro
predecessori gloriosi: le antiche città greche, il potere economico e politico e il coraggio.
Scrisse in “lingua parlata” greca (non aulica e ricercata), per far sì che la maggior parte della
popolazione comprendesse le sue idee politiche. Le sue posizioni erano dunque molto vicine
a quelle di Tournavitis22, originario della Tessaglia come lui e suo amico. Rhigas riuscì a far
ottenere a Tournavitis un incontro con il ministro austriaco von Kaunitz per ottenere che la
causa greca non fosse dimenticata nel corso dei negoziati del Trattato di Iaşi.23 Fu anche in
contatto  con  i  rivoluzionari  francesi  presenti  nei  Principati  danubiani  per  propagare
l'ideologia repubblicana dal 1795.
Rhigas, sospettando che la sua incolumità fosse in pericolo, cercò di partire per Vienna,
ma il console austriaco di Bucarest lo denunciò ai suoi superiori per i legami che aveva
intrattenuto con i  francesi.  Arrestato,  fece appello al  Consolato di Francia a Trieste,  per
ottenere una sorta di  immunità diplomatica  come ex interprete del  Consolato francese a
Bucarest. Il 4 agosto 1796 Rhigas lasciò Bucarest per Vienna. Nella capitale austriaca riuscì
a  pubblicare  quasi  tutte  le  sue  opere  letterarie  e  politiche,  in  primo luogo  l’importante
trattato politico  Thurios (Θούριος)24. I greci della diaspora che risiedevano a Vienna non
finanziarono soltanto le opere, i viaggi e il soggiorno di Rhigas, ma anche la stampa delle
sue  traduzioni  che  vedevano  come  un  modo  per  legarsi  all'Europa  libera  dal  dominio
ottomano.  Vennero  organizzate  delle  riunioni  informali  patrocinate  da  Rhigas  in  cui  si
ritrovavano principalmente commercianti e studenti greci per diffondere le sue idee; talvolta
le conversazioni erano animate e ciò iniziò a far nascere qualche sospetto negli austriaci.
Questi incontri erano pubblici, ma in parallelo venne organizzata un'attività di propaganda
22
 Tourvanitis fu segretario privato del pascià Pazvantoglu e responsabile di tutti i negoziati stipulati in aperta
ribellione contro il Sultano.
23
 Fu il trattato firmato tra l'Impero russo e l'Impero ottomano che pose fine alla guerra che ebbe luogo dal 1787 al
1792.
24
 Opera  a  sostegno  della  democrazia,  della  libertà  dei  popoli  balcanici  sotto  l'oppressione  ottomana  e
dell'indipendenza degli stati appartenenti alla Casa della Pace.
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più sottile tramite incontri individuali dove veniva misurato il  potenziale coinvolgimento
dell'interlocutore per decidere riguardo un eventuale reclutamento.
Nel  1797,  all'inizio  di  dicembre,  Rhigas  chiese  alla  sede della  polizia  di  Vienna un
passaporto per viaggiare fino a Trieste e poi da lì in territorio ottomano. Egli affermò di
essere  un  commerciante  originario  della  Valacchia.  Nonostante  le  precauzioni  prese,  a
Trieste fu nuovamente arrestato.
L'indagine  austriaca  stabilì  definitivamente  nell'aprile  del  1798  la  colpevolezza  di
Rhigas e dei suoi complici per cospirazione contro l'Impero Ottomano. Tuttavia, essi non
potevano essere portati davanti a un tribunale austriaco, perché le loro attività non erano
dirette contro l'Austria, ma contro uno stato estero. Il 27 aprile Rhigas e i  suoi complici
furono rimandati nell'Impero Ottomano. A Belgrado furono imprigionati nella torre Nebojša
nella quale morirono.
Un altro personaggio di primissimo rilievo, che ha svolto la sua intera carriera letteraria
nella Romania fanariota, è stato Athanasios Christopulos.25 Nato a Kastorià nel maggio del
1772,  nel  1780,  all’età  di  otti  anni,  emigrò col  padre  sacerdote  a  Bucarest  a  causa  del
progressivo impoverimento della sua regione natale; qui iniziò i suoi studi. Passò la sua
infanzia  e  gioventù  nelle  comunità  greche  della  diaspora,  che  ebbero  una  parte
estremamente importante nella diffusione dell'ellenismo. Completata la formazione di base,
continuò a studiare presso l'Università di Buda, dove si interessò al latino, alla letteratura,
alla filosofia e alla medicina, e presso l'Università di Padova, dove studiò legge. In seguito
trascorse quasi tutta la sua vita nei Principati Danubiani.
Dopo  essere  tornato  a  Bucarest,  entrò  nella  corte  del  Principe  di  Valacchia  (e  poi
Moldavia) Alexandros Mourouzis26; fu nominato precettore dei figli del principe ed ebbe
anche alcuni incarichi legati ai suoi studi di giurisprudenza.
La passione per la scrittura fu una costante durante tutta la sua vita. Scrisse in quegli
25
 Sulla vita e sulle opere di Athanasios Christopoulos, le principali voci bibliografiche utilizzate sono le seguenti:
Camariano 1991, Christopulos 2001, Lambros 1916.
26
 Alexandros Mourouzis fu un nobile fanariota che assurse alla carica di Grande Dragomanno sotto il sultano
Selim III e intervenne nelle trattative che seguirono la Guerra Russo-Turca. Divenne Principe di Moldavia dal
1792 al 1793, dal 1802 al 1806 e dal 1806 al 1807 e Principe di Valacchia dal 1793 al 1796 e dal 1799 al 1801. A
causa della sua attitudine russofila fu infine destituito dalla Sublime Porta nel 1806, ma il governo russo chiese e
ottenne la sua reintegrazione.  Aperto alle idee dell'illuminismo, fu uno dei principi fanarioti che sostenne gli
intellettuali che sarebbero confluiti o avrebbero ispirato la Philikì Hetairìa. Morì a Istanbul nel 1816.
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anni il  ∆ράµα ηρωικόν  pubblicato a Vienna nel 1805, una commedia poi riedita a Iaşi col
titolo  Αχιλλέας  ή  ο  θάνατος  του  Πατρόκλου,  e  una  delle  sue  opere  più  importanti,  la
Γραµµατική της Αιολοδωρικής, ήτοι της οµιλουµένης τωρινής των Ελλήνων γλώσσας, cioè
una grammatica del greco demotico; egli sosteneva l'uso della lingua comune parlata (che a
suo avviso era una miscela di  antico dorico e del  dialetto eolico) in contrapposizione a
coloro che perpetravano l'utilizzo di una lingua artificiale basata sulla tradizione bizantina e
ancora usata nella chiesa ortodossa.
Dopo il 1806 Christopoulos seguì Mourouzis a Istanbul. Dopo aver concluso il lavoro di
precettore, intraprese la compilazione di un dizionario di greco moderno insieme ad altri
studiosi  (Grigorios  Konstanta,  Anthimos Gazi),  scrisse  un trattato  filosofico e  uno sulla
poetica  e  iniziò  uno  studio  linguistico  del  greco  parlato,  con  lo  scopo  di  negare  gli
argomenti di Erasmo da Rotterdam riguardo la fonologia della lingua greca antica. Nel 1811
pubblicò a Vienna una prima edizione delle sue poesie sotto il  titolo  Λυρικά ispirate ad
Anacreonte e all'arcadismo. Tradusse anche poesie di Saffo.
Nel 1812 il protettore di Christoupulos, il principe Dimitrakis Mourouzis, fu ucciso; di
conseguenza Christopulos fuggì a Bucarest alla corte di Ioannis Karatzas.
Ioannis Karatzas lo nominò giudice e lo incaricò di redigere una nuova legislazione per
il governo della Valacchia. Nel compiere questo lavoro seguì i principi illuministi e gli ideali
che  avevano  portato  alla  Rivoluzione  Francese,  pur  tenendo  conto  degli  sviluppi  anche
negativi che ebbe quell'evento.
Christopoulos lavorò sistematicamente a questo progetto fino 1816. Nel 1815 scrisse su
un  trattato  filosofico-politico,  Πολιτικά  φροντίσµατα, ispirato  a  Il  Principe di  Niccolò
Machiavelli.
Nel  1818  il  principe  Ioannis  Karatzas  fuggì  in  Ocidente  a  causa  di  dissidi  con  gli
ottomani, mentre Christopoulos andò in Transilvania. Nel periodo subito successivo lesse e
tradusse le opere di Sextos Eberirikos e scrisse gli Στοιχείωσις της σκεpiτικής φιλοσοφίας e i
Πολιτικά piαράλληλα. Fu anche interessato alle opere di Pietro Metastasio; alcune traduzioni
dei  suoi  melodrammi,  come  il  Demofoonte e  il  Demetrio,  realizzate  da  Christopulos,
circolarono in forma manoscritta per un certo periodo in Transilvania.
Visitò la Grecia ormai libera nel 1836,  ma vi  rimase meno di  un anno,  poi  si  ritirò
nuovamente in Transilvania. In quel periodo si occupò prevalentemente della stesura del
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manuale Ελληνικά Αρχαιολογήµατα che trattava di questioni riguardanti i popoli greci e gli
antichi dialetti.
Pochi anni dopo Christopulos si spostò nuovamente a Bucarest dove morì nel 1847.
Grazie al contatto con questa straordinaria vivacità culturale della diaspora greca dei
Principati romeni, anche i letterati e gli intellettuali romeni si avvicinano alle nuove idee che
arrivavano  da  Occidente  e  scoprono  per  la  prima  volta,  soprattutto  per  merito  delle
traduzioni neogreche, la grande letteratura europea.
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2. METASTASIO NEI PRINCIPATI DANUBIANI NEL SETTECENTO
2.1. La diffusione e la fortuna del teatro metastasiano
Pietro Metastasio, pseudonimo di Pietro Antonio Domenico Bonaventura Trapassi,
nato  a  Roma il  3  gennaio  1698,  è  stato  uno  dei  più  noti  e  celebri  autori  di  teatro  del
Settecento europeo,  determinando in gran parte la fortuna e la diffusione internazionale,
presso le maggiori corti d’Europa, dell’opera seria italiana. Grazie alla sua presenza alla
corte degli Asburgo, Metastasio fu celebre in tutto l’Impero e le sue opere circolarono anche
nel Sud-est Europeo, presso i greci e i romeni.
Metastasio ottenne l'incarico di poeta cesareo a Vienna nell'aprile del 1730. Molti
suoi  drammi  per  musica  furono  composti  per  la  corte  imperiale,  tra  cui  anche  l'Attilio
Regolo,  il  Demofonte,  L'Olimpiade,  La clemenza di  Tito e l'Achille in Sciro.  A causa di
problemi di salute, Metastasio scrisse poco a partire dalla seconda metà degli anni Quaranta
in poi.  Fu maestro della principessa Maria Antonietta,  futura regina di  Francia,  e  venne
eletto Accademico della Crusca nel 1768. Morì a Vienna nella primavera del 1782. 
Metastasio  durante  la  sua  vita  fu  in  contatto  con  compositori,  musicisti,  altri
librettisti, cantanti e altre personalità del mondo dello spettacolo operistico del suo tempo.
Le  sue  numerose  composizioni  erano  indirizzate  soprattutto  al  pubblico  aristocratico  e
furono create principalmente con l'obiettivo di fornire alle classi acculturate precisi esempi
di  comportamento  etico  e  politico27,  nonché  il  piacere  di  un  intrattenimento  di  gusto
elegante; questo intento fece diventare ogni suo dramma un modello “classico” degno di
imitazione.
Di sovente negli anni seguenti i librettisti si uniformarono all’archetipo metastasiano
per  quasi  un  intero  secolo.28 Il  melodramma,  diffusosi  in  tutti  i  paesi  dell'Europa
occidentale, era prodotto principalmente come forma d'arte esclusiva per l’aristocrazia, e
quindi non rivolto al pubblico borghese e popolare (benché esso talvolta potesse partecipare
alla visione della rappresentazione), che non era in grado di capire il linguaggio né dei testi
né la raffinatezza della musica eseguita, spesso complessa e un tutt'uno con le parti cantate.






greca o romana, ma priva di riferimenti temporali precisi: i personaggi erano caratterizzati
sovente da un acuto conflitto tra dovere e passione, si presentavano come immutabili e di
essi veniva messa in risalto così la grandezza eroica.
Pur mantenendo questo schema, i legami essenziali che sorreggono le vicende
dei  melodrammi  metastasiani  risaltano  specialmente  le  virtù  dell'amicizia,  della  fedeltà,
dell'eroismo,  concetti  che  prevalgono  sui  sentimenti  amorosi.  Gli  avvenimenti  sono
sviluppati in modo da far convergere tutte le linee d'azione sull'avvenimento catastrofico o
risolutivo finale del terzo atto, che pur sfiorando la tragedia, si ricompone poi nel lieto fine.
Spesso un re o un principe ha il ruolo di arbitro dei destini degli altri personaggi, e un suo
atto di magnanimità ha funzione risolutiva. Si voleva in questo modo contemporaneamente
evidenziare ed omaggiare il monarca assoluto come elemento principali della società e come
garanzia  di  una  politica  stabile29,  ideologia  derivata  dai  principi  politici  di  quei  secoli,
indirizzati verso la conservazione dello status quo.
Il teatro d'opera settecentesco, come tutto il teatro di stampo “classico” e quindi non
popolareggiante,  era  sostenuto  esclusivamente  dalla  classe  dominante.  In  alcuni  casi  la
rappresentazione  poteva  essere  aperta  alla  presenza  del  pubblico  che  non  aveva  nobili
origini, come commercianti facoltosi e possidenti terrieri, a cui veniva permesso di assistere
dalla  platea  dei  teatri  (i  palchi  erano  appannaggio  esclusivo  dell'aristocrazia);  tuttavia,
queste  persone dal  punto di  vista  degli  autori  non erano neanche lontanamente  presi  in
considerazione nel momento in cui essi dovevano definire gli ideali che avrebbe dovuto
esprimere.30
Nello  scrivere  le  sue  opere  Metastasio  non  si  era  prefissato  l’obiettivo  di  una
raffigurazione  dei  fatti  narrati  della  vicenda  in  chiave  realistica:  suo  fine  ultimo  era
analizzare tramite l'arte i vari sentimenti che sono propri della natura umana.31 I momenti
dell'opera che richiedevano delle azioni erano espressi attraverso i recitativi in endecasillabi
e settenari sciolti, aventi funzione di narrazione e di dialogo, mentre le arie erano in strofe
rimate per esprimere i principali stati d'animo di un personaggio a conclusione di un'azione
o di una situazione scenica.








dell'autore romano sono le ricorrenti sorprese, i colpi di scena inaspettati e la sospensione
narrativa.
Lo stile di Metastasio è semplice e chiaro,  frutto di una precisa scelta del lessico
usato, che evita ogni termine esageratamente popolareggiante o ricercato. A differenza dei
letterati barocchi, egli non ama far sfoggio dell’abilità tecnica, ma la utilizza per creare un
effetto di naturalezza.
Metastasio  concretizzò  i  suoi  sforzi  nella  riforma  del  melodramma.32 La  sua
maggiore  intuizione  fu  quella  di  mettere  in  scena  i  sentimenti  umani,  giudiziosamente
studiati  in  maniera  da  poter  avvicinare  gli  spettatori  alla  rappresentazione;  un  altro
significativo cambiamento che diede risalto alla sua opera fu una sapiente alternanza di
ariette cantabili, dai versi brevi, che davano come effetto psicologico la commozione, e i
recitativi, canti modellati sul discorso parlato che inducevano alla riflessione.33 Ugualmente
egli riuscì a ottenere un'armonia tra gli elementi razionali e quelli  irrazionali, facendo in
modo che nessuno dei due dominasse sull’altro.
Grazie a tali accorgimenti nella revisione del melodramma settecentesco e alla sua
posizione di poeta cesareo alla corte imperiale, egli si impose senza difficoltà come uno
degli autori più in voga della sua epoca, letto e tradotto in buona parte di Europa.
2.2. Le traduzioni neogreche
Come ha scritto Federico Donatiello nei suoi lavori sulle prime traduzioni dei testi
teatrali occidentali in Romania, «uno dei primi e più importanti canali di diffusione della
modernità  occidentale  sono  state,  senza  dubbio,  le  traduzioni.  Dagli  ultimi  decenni  del
Settecento fino alla metà del secolo successivo si susseguono, con ritmo crescente e con
sempre  maggiore  consapevolezza,  vere  e  proprie  campagne  di  traduzione  in  romeno di
opere letterarie,  di  manuali  scolastici,  di  trattati  scientifici  e  divulgativi,  nei  più svariati
campi  del  sapere  (matematica,  medicina,  architettura,  filosofia,  geografia,  storia,







  Cfr. Donatiello 2014, p.17 di Federico Donatiello si veda anche la tesi di dottorato: Le prime traduzioni romene
del teatro tragico italiano e francese e la formazione della lingua romena letteraria moderna
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Le nuove idee dell’Illuminismo francese, nonché i  grandi classici  della letteratura
italiana,  si  diffondono  presso  le  élites  intellettuali  romene  dei  Principati  grazie
all’intermediazione neogreca.35 Il gusto stesso dei lettori e dei traduttori romeni si orientò
verso opere più moderne, determinando un aumento del numero di traduzioni di testi laici e
d’intrattenimento. Il greco era del resto la lingua franca dei Principati in epoca fanariota,
essendovi, soprattutto nella classe nobiliare, un bilinguismo culturale molto diffuso.
Anche la prima penetrazione del  teatro occidentale in Romania è dovuta,  in gran
parte, all'influsso dell’Illuminismo neogreco. Quasi tutti i grandi scrittori romeni dell’epoca
si  sono  dedicati  infatti,  con  passione  e  impegno,  anche  al  teatro  e  alla  traduzione  del
repertorio  drammaturgico europeo.  Le traduzioni teatrali,  e  la  loro messa in scena nelle
scuole greche, hanno costituito, anzi, un fattore decisivo per la diffusione delle idee e dei
costumi occidentali,  diventando uno strumento di riforma linguistica e di acculturamento
della popolazione.  Da questo punto di  vista,  si  può affermare che il  teatro abbia saputo
rispondere meglio di  ogni altro genere letterario ai cambiamenti  tumultuosi in atto nelle
terre romene.
I  primi  testi  del  grande  teatro  europeo  settecentesco,  Metastasio  in  primis,  sono
entrati dunque in Romania all’inizio per vie indirette, grazie ai contatti con la cultura greca
fanariota  nei  Principati  e  con  quella  austro-ungarica  in  Transilvania.  Come  ha  scritto
Camariano:
În acea epocă […] noutăţile literare occidentale se făceau de obiceiu cunoscute publicului cititor
român prin intermediare greceşti. Boierii români, cunoscători ai limbii greceşti – limba saloanelor şi
a înaltei societatăţi – care pe atunci era în culmea înfloriri – se desfătau citind romanele galante şi
aventuroase ale genialilor scriitori occidentali, mai des în traducere grecească, decât în prototipurile
franceze, spaniole sau italiene. Iar când, pentru o mai mare popularizare, ei încercau să le traducă şi
în limba românească, se serveau de multe ori tot de intermediare greceşti.
[A quell’epoca […] le novità letterarie occidentali di solito erano rese note al pubblico dei lettori
romeni attraverso intermediari neogreci. I nobili romeni, conoscitori del greco – la lingua dei salotti
e dell’alta società – che all’epoca era al suo massimo sviluppo – si dilettavano leggendo romanzi
galanti  e  avventurosi  dei  geniali  scrittori  occidentali,  più  spesso  in  traduzione  greca  che  negli
originali francesi, spagnoli o italiani. E quando, per una maggiore diffusione, tentavano di tradurli in
romeno, si servivano per la maggior parte delle volte di intermediari greci]36
Sappiamo che nei Principati circolarono ed ebbero molta fortuna versioni greche di
(1830-1865 ca.), Università di Padova, a.a. 2015-2016.
35
  Loghin 1979
36
 Cfr. Camariano 1946, p. 138.
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Alfieri,  Goldoni,  Tasso,  Ariosto,  Guarini  -il  suo  Pastor  Fido fu tradotto da  Gheorgheos
Soutzos Dragoumanakis,37 e ovviamente Metastasio.
Per quanto riguarda le opere teatrali, fino alla fine del diciottesimo secolo si trovano
quasi solamente traduzioni da Metastasio, autore molto amato in ambito greco. A Vienna la
massiccia presenza di comunità greche favorì la diffusione dei lavori metastasiani, la loro
stampa e la circolazione in varie aree limitrofe. Tra il 1779 e il 1797 un buon numero di
traduzioni  greche  delle  opere  metastasiane  circolavano  nei  territori  romeni.  Talvolta  le
versioni in lingua ellenica erano curate dai boiari romeni, come per esempio Beldiman in
Moldavia  e  Slătineanu  in  Valacchia,  che  conoscevano  il  greco  e  l’italiano.  Il  grande
letterato, capostipite di una famiglia di poeti e scrittori, Ienachiță  Văcărescu considerava
Metastasio il più grande autore italiano mai esistito: il gusto per le idee e le forme poetiche
espresse da Metastasio erano molto consoni alla mentalità della nobiltà romena dell'epoca.  
Traduzioni greche dell’opera di Metastasio si possono trovare sin dal 1758 grazie ad
Anastasios  Sougdouris,  studioso  proveniente  da  Ioannina,  che  tradusse  Semiramide
riconosciuta col  titolo  “Ο αναγνωρισµός της Σεµιράµιδος” e  che  fu  diffuso  in  forma
manoscritta nei Principati Danubiani38, oltre ad altre pièces teatrali dell'autore.
Altre opere si trovano nel codice Iliaskou, che contiene versioni di vari traduttori che
sono state fatte risalire al periodo 1780-1785, tra le quali vi è anche  L'isola disabitata e
l'Olimpiade.
Nei manoscritti contenuti al Museo Benaki, invece, si possono trovare il  Temistocle
(Θεµιστοκλή), l'Antigono (Αντίγονο) e l'Amor prigioniero (Έρωτα αιχµάλωτο). Circolarono
in forma manoscritta anche le traduzioni di Rhigas Velestinlìs dell'Olimpiade (Oλυµpiιάδε) e
dell'Achille in Sciro (Αχιλλεύς εν Σκυρω).
Un’altra testimonianza del grande successo che Metastasio ebbe nelle zone di
lingua greca è il manoscritto 807 della biblioteca dell’Accademia romena, che dimostra che
fin  dal  1758  alcune  opere  metastasiane  penetrarono  in  Romania.  La  Semiramide
Riconosciuta fu probabilmente  una  tra  le  prime  traduzioni  greche  del  Metastasio  che
circolarono nei Principati Danubiani39.






  Loghin 1979
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Papadopoulos-Vretos nella sua Νεοελληνική Φιλολογία comprende:40
- il ms. B.A.R. 807 del 1758 con la Semiramide
- due volumi stampati a Venezia nel 1779, comprendenti: vol. I: Artaserse, Adriano in
Siria, Demetrio; vol. II: La clemenza di Tito, Siroe, Catone in Utica
- Achille in Sciro e Demofonte pubblicati a Vienna nel 1794
- Temistocle, Vienna 1796
- L’Olimpiade, Vienna, 1797
Queste sono le principali traduzioni greche di opere metastasiane realizzate in ambito
fanariota  di  cui  siamo  a  conoscenza.  Ad  esse  hanno  fatto  ricorso,  come  principali
intermediari, le prime traduzioni romene del teatro metastasiano.41
2.3. Le traduzioni romene
Tra il  1783 e il  1808 nei  Principati  vengono realizzate otto traduzioni  romene di
cinque melodrammi di Metastasio. A queste, bisognerà aggiungere la traduzione parziale del
Temistocle ad  opera  del  grande  scrittore  transilvano  Ion  Budai-Deleanu,  condotta
direttamente sul testo originale italiano. Con l’eccezione della versione di Budai-Deleanu,
tutte le traduzioni romene si fondano sulle versioni neogreche che circolavano già da tempo
in Moldavia e in Muntenia.
Abbiamo desunto da Donatiello (2016), la seguente tabella in cui troviamo l’elenco
delle traduzioni, i nomi degli autori, i manoscritti e le edizioni a stampa che le testimoniano
e l’anno di redazione:
Titolo
originale


















 Come riportato da Donatiello 2014: «Ortiz 1916, p. 252 attribuisce ad Alexandru Beldiman la traduzione de La
clemenza di Tito contenuta in BAR 181 e poi subito quella dell’Achille in Sciro contenuta nel ms. BAR 1818.
L’Artaxerx contenuto nel manoscritto BAR 445, viene citato da  Ciorănescu 1944a, p. 127, senza attribuzione
mentre sono indicati come di Alexandru Beldiman le traduzioni metastasiane del ms. BAR 181. Dima 1981-82 p.
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Ms. BAR 445 1808
Notiamo  innanzi  tutto  la  presenza  di  tre  soli  traduttori,  uno  transilvano,  Budai-
Deleanu,  e  due  dei  Principati,  Alaxandru  Beldiman,  moldavo,  e  Iordache  Slătineanu,
originario della Valacchia. Allo stesso modo, è molto ristretta anche la scelta dei titoli, con
tre melodrammi tradotti due volte. Questa selezione si spiega con il fatto che le traduzioni
romene, come abbiamo visto, dipendono dalle versioni greche disponibili all’epoca.
La  versione  dell’Achille  in  Sciro dovuta  a  Iordache  Slătineanu  è  probabilmente
derivata, come diremo meglio in seguito, dalla traduzione greca stampata a Vienna nel 1794.
Per la traduzione di Beldiman dell’Achille in Sciro, che è databile a prima del 1783, è
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necessario ipotizzare la presenza di una versione greca manoscritta che doveva circolare
nell’area  dei  Principati  sin  dagli  anni  Ottanta del  Settecento.  Questa versione è stata  di
recente identificata da Eugenia e Gabriela Dima con quella contenuta in un manoscritto
adespoto conservato  presso l’Archivio  di  Drobeta Turnu Severin,  che finora era rimasto
sconosciuto agli studiosi [Direcţia Judeţeană Mehedinţi a Arhivelor Naţionale ale României
din Drobeta-Turnu Severin, ms. nr.  21].43 È molto probabile che la versione greca presente
nel manoscritto di Turnu Severin sia stata utilizzata anche per la versione stampata a Vienna
nel 1794, sulla quale poi Iordache Slătineanu ha condotto la sua traduzione. Manca ancora,
tuttavia, uno studio filologico che chiarisca i rapporti che intercorrono tra il manoscritto di
Turnu Severin e l’edizione a stampa del 1794, da una parte, e fra queste versioni greche e le
due traduzioni romene di Beldiman e di Slătineanu, dall’altra.
La trilogia metastasiana testimoniata dal manoscritto romeno B.A.R. 3454 contiene le
traduzioni del  Siroe, del  Catone in Utica e de  La clemenza di Tito. Il manoscritto porta il
titolo  Dintr-ale lui Metastasie  (“Dalle opere di Metastasio”), comprende 86 carte e segue
molto  da  vicino  la  traduzione  greca  delle  tre  opere  contenuta  nel  secondo  volume
dell’edizione viennese del 1779.
Per quanto riguarda i due traduttori romeni dei Principati, essi appartengono entrambi
alla  classe  dei  boiari,  rappresentanti  di  spicco  dell’alta  feudalità  romena  del  periodo
fanariota,  che  condivideva  con  i  greci  gli  stessi  gusti  culturali  e  letterari  e  che proprio
attraverso  la  frequentazione  dell’ambiente  fanariota  stava  scoprendo  la  modernità  e
l’Occidente europeo.
Alexandru Beldiman era nato a Huşi o a Iaşi intorno al 1760 ed era figlio del Grande
Magistrato Gheorge Beldiman. Non ci sono notizie certe riguardo ai suoi studi, ma è noto
che conoscesse il greco e il francese. Iniziò la sua carriera amministrativa nel 1785. Come
scrive  Alexandru Piru44,  «la 25 ani era ceauş,  la 29 ani  serdar45,  la 34 paharnic46,  la  35
43
 Per l’analisi del manoscritto di Drobeta Turnu Severin, vedi Dima, Dima 2014, pp. 262-85.
44
 Cfr. Piru 1970, pp. 220-223
45
 Nell'Impero  Ottomano  il  serdar era  un  grado  militare  del  comandante  dei  giannizzeri  di  un  determinato
distretto, oppure un alto ufficiale equiparabile al grado di generale nominato dal sultano; era il responsabile della
sicurezza dei territori ai confini con le terre slava. Il termine fu usato anche come titolo nobiliare onorare inferiore
al titolo di voivoda.
46
 Paharnic in romeno. Nelle corti reali e principesche il coppiere era un funzionare di alto rango il cui dovere era
di servire le bevande alla tavola regale, evitando che la coppa dei sovrani fosse avvelenata; in considerazione di
costanti intrighi e complotti, questa posizione era affidata a persone considerate completamente affidabili. Era una
posizione di grande prestigio e influenza.
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ispravnic47 de Neamţ, la 40, în pragul noului secul, pîrcălab de Galaţi, la 55 agă48 la Hîrlău,
la 58 mare postelnic49 şi poate la 59 ispravnic de Iaşi» [a 25 anni era messaggero, a 29
serdar, a 34 coppiere, a 35 ispravnic di Neamţ, a 40, alla soglia del nuovo secolo, castellano
di Galaţi, a 55 aga a Hîrlău, a 58 Gran Ciambellano e forse a 59 ispravnic di Iaşi.]
Si dedicò anche alla scrittura come molti funzionari romeni dei Principati Danubiani,
che  vivevano  a  stretto  contatto  con  l'élite  intellettuale  fanariota.  Gli  scritti  originali  di
Beldiman sono pochi: un acrostico del 1801, alcuni versi scritti a  Tazlău nel  1824, alcune
poesie  d'amore,  una  meditazione  sulla  poesia,  già  di  orientamento  preromantico,  e  una
tragedia intitolata  Eterie sau Jalnicile scene prilejite în Moldavia din răzvrătirile grecilor
stampata la prima volta da Alecu Balica nel 1861 a Iaşi, in cui critica l'operato delle società
segrete che avevano portato a dure repressioni nei Balcani e nei Principati Danubiani.
Fu un traduttore piuttosto attivo di opere dell'Europa occidentale che circolavano nei
Principati Danubiani in francese e in greco.
Tra le sue numerose traduzioni si possono ricordare:
• Odiseii (Odissea) di Omero
• Milosîrdia lui Tit (La clemenza di Tito) di Pietro Metastasio
• Artaxerxu (Artaserse) di Pietro Metastasio
• Hosrois al doilea împărat al Persăi (Siroé) di Pietro Metastasio
• Ahileu la Ostrovul Sirului (Achille in Sciro) di Pietro Metastasio
• Menegmii sau fraţăi cei de gemine (Menaechmi) di Regnard
• Tragodia lui Orest di Voltaire.
Morì in Moldavia nel 1826.
Gheorghe (Iordache) Slătineanu era un grande boiaro munteno, discendente di una
grande  famiglia  nobiliare,  che  ebbe  funzioni  importanti  nella  gerarchia  feudale  della
Valacchia50. Non si hanno informazioni certe riguardo la sua data di nascita, ma si pensa
47
 Il titolo di ispravnic corrispondeva alla carica di amministratore locale delle forze dell'ordine.
48
 Aga è un titolo onorifico che veniva concesso a un capo militare o a un civile molto in alto nella scala sociale,
come ad esempio un grande proprietario terriero.
49
 Il postelnic era una carica del governo dei Principati Danubiani che era molto simile a quella del Ciambellano
nelle corti europee occidentali.
50
 Cfr. Dima, Dima 2014.
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possa essere nato intorno al 17600, figlio di Ene Slătineanu e Stanca Leurdeanu. Si sposò
con Sultana Crețulescu e fu membro della  Academia Domnească assieme a uno dei suoi
fratelli.
Studiò all'Accademia di Bucarest e si interessò di poesia. Scrisse molto in greco, che
era all’epoca, come già detto, la lingua della cultura nei Principati Danubiani. Probabilmente
conosceva piuttosto bene anche le altre due lingue maggiormente legate alla cultura del
tempo: il francese e l'italiano.  
Convinto  della  necessità  dell'istruzione  in  lingua  rumena,  si  applicò  perché  si
sviluppasse in tal senso e il suo intervento fu importante anche per la nascita del teatro in
rumeno.
Fu tra i fondatori della Società Letteraria greco-dacica nel 1810, che si proponeva di
diffondere  gli  ideali  illuministici.  Fece  parte  del  Divan  (il  governo  dei  territori  legati
all'Impero Ottomano) della Valacchia. Fu coinvolto in importanti eventi sociali a causa della
burrascosa  politica  del  suo  tempo.  Con  l'aiuto  di  altri  boiari  del  Divan  sostenne  Tudor
Vladimirescu nel suo tentativo di rivoluzione. Dopo la reazione repressiva degli ottomani
volta  a  mettere  a  tacere  le  forze  rivoluzionarie  nei  Principati  Danubiani  e  temendo
rappresaglie da parte della Sublime Porta per sé e per la sua famiglia, dovette ritirarsi con
altri aristocratici da Bucarest a Braşov nel maggio del 1821. Morì nel febbraio del 1822.
Come  abbiamo  visto,  Slătineanu  ha  tradotto  in  romeno  cinque  melodrammi  di
Metastasio.  Quattro  di  essi  hanno  circolato  soltanto  in  manoscritto.  La  traduzione
dell’Achille in Sciro venne imvece stampata a Sibiu,  in Transilvania,  nel  1797 presso la
tipografia  di  Martin  Hohmeister.  Si  tratta  di  un  testo  di  grande  importanza,  visto  che
rappresenta la prima traduzione romena stampata di un melodramma di Metastasio.
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3. LA TRADUZIONE DI IORDACHE SLĂTINEANU DELL’ACHILLE IN SCIRO
3.1. Il testo italiano
L'Achille in Sciro è stato scritto da Pietro Metastasio mentre era Poeta Cesareo alla
corte imperiale degli Asburgo. Composto in soli diciotto giorni, venne rappresentato per la
prima volta a Vienna al Gran Teatro della Corte Cesarea il 13 febbraio 1736, con musiche di
Antonio Caldara, in occasione delle nozze di Maria Teresa, arciduchessa, erede al trono
d'Austria  e  di  tutti  i  domini  asburgici  e  futura  Imperatrice  consorte  del  Sacro  Romano
Impero, e di Francesco Stefano, duca di Lorena, granduca di Toscana e, successivamente,
Sacro Romano Imperatore.
La  prima  edizione  esce  a  Vienna  presso  van  Ghelen,  nel  1736.  Le  altre  edizioni  del
melodramma licenziate o promosse dall’autore sono le seguenti: Venezia, Bettinelli, 1737;
Parigi, Quillau, 1755; Torino, Reale, 1757; Parigi, Hérissant, 1780.51
L'opera  è  divisa  in  tre  atti.  L'azione  si  svolge  all'interno  di  un'unica  giornata  al
palazzo di re Licomede, signore dell'isola di Sciro, e i luoghi rappresentati sono la reggia di
questi e la spiaggia antistante.
Achille,  vestito  in  abiti  femminili,  è  stato  nascosto  dalla  madre  Teti  sull’isola  di
Sciro, presso la corte del re Licomede. Il giovane viene presentato col falso nome di Pirra e
viene  accolto  tra  le  ancelle  della  principessa  Deidamia,  figlia  del  sovrano.  I  due  si
innamorano e iniziano a frequentarsi in segreto con l'aiuto di Licomede.
I fatti trattati dall'Achille in Sciro iniziano con le celebrazioni per la festa di Bacco,
interrotte  da  un  improvviso  suono  di  trombe  e  dalla  visione  di  due  navi  che  spuntano
all'orizzonte.  I  due  giovani  vengono  lasciati  soli  sulla  spiaggia;  si  comincia  subito  a
comprendere  il  carattere  rissoso,  sanguigno,  ma  prode  di  Achille,  mentre  Deidamia  si
assume il compito di tenerlo a freno e di impedire che l'amato venga scoperto.
Le navi avvistate dagli abitanti di Sciro trasportano Ulisse, inviato per verificare se le
voci  che  vogliono  Achille  nascosto  sull'isola  siano  o  meno  veritiere  e  per  chiedere  a
Licomede di appoggiarli nell'assedio di Troia.
Il  re di  Itaca riconosce Nearco come servitore della corte di  Peleo,  benché siano
51
 Per il testo italiano cfr. l’edizione curata da Bellina 2003, nonché il “Progetto Metastasio” consultabile on-line
al seguente indirizzo: http://www.progettometastasio.it/public/pagine/home.
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passati molti anni dalla sua visita ai sovrani di Ftia; comanda a un suo sottoposto, Arcade, di
spiarlo e intanto medita un piano per indurre Achille a palesarsi.
Nel mentre il  re Licomede cerca di convincere la figlia ad accettare la mano del
principe Teagene, nonostante la sua evidente riottosità. Lasciatala sola, la raggiunge Achille
e  assieme  lamentano  la  decisione  del  padre  di  lei;  Deidamia  non  perde  occasione  per
raccomandare al suo amato di non farsi smascherare a causa del suo temperamento deciso
che poco si addice a un'ancella.
Ulisse riesce a incontrare Achille e lo riconosce grazie alla forte somiglianza che il
principe ha col padre Peleo; decide, quindi, di parlargli dei preparativi della guerra e della
gloria che ricadrà su coloro che la combatteranno.
Intanto,  Deidamia  si  premura  che  il  suo  innamorato  non  faccia  comprendere  al
principe Teagene la sua vera identità, dato che il loro incontro è prossimo e Achille pretende
di  essere  presente.  Il  re  Licomede  conduce  il  promesso  sposo  dalla  principessa,  che  si
mostra  scostante  e  per  nulla  interessata  all'amore  nel  tentativo  di  indurre  il  padre  a
cancellare le nozze o almeno a rendere Teagene meno propenso a sposarla.
Achille, sempre sotto le spoglie di Pirra, mette in guardia il principe dal provare a
persuadere  Deidamia;  questi  non  comprende  l'ammonizione  di  quella  che  lui  crede
un'ancella, perciò si convince che l'unica spiegazione plausibile sia che “la fanciulla” sia
innamorata di lui.  
Allo  stesso  tempo Ulisse  e  Arcade  elaborano  una  strategia  per  indurre  Achille  a
palesarsi e si interrogano se l'evidente amore che il ragazzo prova per la principessa risulti o
meno un  ostacolo  al  loro  tentativo  di  arruolamento.  Decidono  di  parlare  delle  gloriose
imprese di Alcide alla presenza di Pirra alla prima occasione utile, o di crearla, qualora essa
non si presenti spontaneamente. Il loro piano funziona in parte, perché l'esaltazione delle
virtù guerriere dell'eroe viene interrotta dall'arrivo del re Licomede, ma tali discorsi iniziano
a creare un forte desiderio di partecipare alla guerra nel ragazzo. Licomede assicura a Ulisse
che darà il suo contributo alla guerra e che il giorno seguente radunerà delle navi per tale
scopo; il re di Itaca capisce, quindi, che è necessario convincere il giovane entro la mattina
successiva.
Il sovrano di Sciro, però, cerca in contemporanea di risolvere il problema del rifiuto
di Deidamia verso le nozze con Teagene e chiede aiuto proprio ad Achille, domandandogli
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di intercedere presso la figlia. Tale richiesta lo innervosisce molto, perciò in un colloquio
solitario  con  Nearco  cerca  di  persuaderlo  a  lasciare  che  si  palesi.  Il  servitore  riesce  a
tranquillizzarlo e a indurlo a mantenersi nascosto solo facendolo pensare alla reazione di
Deidamia, qualora effettivamente egli rivelasse di non essere una fanciulla.
La  sera  durante  un  banchetto  i  vari  nobili  alla  tavola  del  re  Licomede  parlano  del
prossimo assedio a Troia. Achille si mostra molto interessato, quindi Deidamia deve più
volte richiamarlo e, infine, chiedergli  di suonare la cetra per distrarlo da quei pericolosi
discorsi. L'esibizione del giovane viene, però, interrotta dall'arrivo dei doni che Ulisse ha
portato  per  il  signore  di  Sciro:  delle  armi  di  squisita  fattura.  Inoltre,  per  aumentare  il
desiderio di battaglia di Achille, il re di Itaca ha fatto in modo di far sentire dei rumori di
duello proprio in quel momento. Lo stratagemma funziona: Achille si alza in piedi, getta la
cetra e impugna scudo e spada.
Ulisse a questo punto ha fretta di partire e cerca di convincere il  giovane, ancora
preoccupato di perdere l'amore di Deidamia con la sua partecipazione all'assedio di Troia,
che la principessa sarà fiera di lui quando finalmente tornerà vincitore.
Nearco a questo punto avverte la fanciulla che Achille è ben deciso a salpare con le navi;
disperata, manda il servitore a richiamare il suo amato, mentre Teagene cerca di assisterla
nel suo dolore, pur non avendo compreso la situazione.
Ulisse e Achille, in abito militare, si apprestano a salire sulle navi, quando Nearco li
raggiunge  e  prega  il  giovane  di  tornare  da  Deidamia.  Nonostante  tale  richiesta,  egli  si
dimostra sempre deciso a lasciare Sciro e il re di Itaca lo sostiene in tal senso, cercando di
affrettare il più possibile la partenza per impedire ripensamenti. In effetti, nel momento in
cui Deidamia si presenta alla spiaggia, Achille tentenna. La principessa e Ulisse lo spronano
in senso differente, ma è il signore di Itaca ad avere il sopravvento; Achille inizia a salire il
ponte  della  nave,  mentre  la  fanciulla  rimane  per  un  po'  atterrita  sull'arenile,  per  poi
riprendersi e lanciare ingiurie contro il suo amato, colpevole di averla tradita preferendole
l'ardore della battaglia. A questo punto sviene, provata dal dolore. Achille quindi balza sulla
sabbia  in  aiuto  dell'innamorata,  incurante  degli  ammonimenti  di  Ulisse.  Deidamia  si
riprende e il giovane le promette aiuto nell'affrontare il padre che, informato dalle indagini
di Teagene sulla vera identità di Pirra, si teme possa ostacolare i due amanti.
Inaspettatamente, quando Achille con Nearco giunge alla reggia, Teagene prende la
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sua difesa e incoraggia Licomede a permettere il matrimonio tra i due giovani. Dopo aver
ricevuto l'approvazione del  signore di  Sciro,  di  Itaca  e  del  servitore  Nearco,  viene dato
assenso pieno alle nozze.
A chiudere  il  melodramma  c'è  la  comparsa  in  scena  della  Gloria,  del  Tempo  e
dell'Amore che celebrano le Maestà Imperiali e la loro unione.
Il melodramma Achille in Sciro, scritto da Metastasio come Poeta Cesareo alla Corte
Imperiale di Vienna, ha come obiettivo principale la celebrazione di un evento importante,
le nozze tra l'arciduchessa Maria Teresa e il duca di Drena, Francesco Stefano. Il testo ha,
tuttavia, anche un’altra funzione. Pur essendo un'opera creata per i festeggiamenti, le sue
prospettive  sono volte  al  superamento dell'evento in  sé per  acquisire  un’importanza più
vasta. Mito e realtà sono così strettamente intrecciati che la situazione mitica sembra portare
naturalmente nel presente; il mito serve a dare splendore e significato all'evento terreno.
La vicenda non è legata fedelmente agli eventi descritti nella narrazione omerica, nonostante
prenda spunto da essi. Metastasio sceglie di celebrare il matrimonio dell'arciduchessa Maria
Teresa per mezzo delle vicende omeriche proprio per sottolineare l'importanza dell'evento
celebrato. In un certo modo paragona gli sposi e la Casa Reale d'Austria agli eroi omerici,
sottoposti solo al volere della divinità, che li ha anche posti nel luogo in cui si trovano: al
vertice dell'Europa.
Metastasio comprese perfettamente che non poteva essere una vicenda comune quella
che doveva celebrare l'unione della figlia dell'Imperatore del  Sacro Romano Impero con
l'erede di una delle più antiche e prestigiose dinastie europee.  Paragonando l'arciduchessa
Maria Teresa, erede al trono d'Austria, a Deianira e Francesco Stefano, duca di Lorena e
Granduca di Toscana, ad Achille, Metastasio pone i suoi mecenati un gradino sopra agli
esseri umani e sottoposti esclusivamente alla volontà divina.
Considerati tutti questi aspetti, la valenza politica dell'opera di Metastasio è evidente.
Molto probabilmente, tale valore politico ha determinato in parte anche l’interesse dei boiari
romeni e dei nobili fanarioti dei Principati Danubiani.
Achille è un eroe del ciclo troiano e uno dei protagonisti dell'Iliade.  È riconosciuto come
uno dei  guerrieri  più  forti  dell'esercito acheo,  oltre  a  essere considerato  dalla tradizione
greca antica come uno dei re mitici più importanti e alle sue vicende molti autori nel corso
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dei secoli si sono ispirati per creare nuove opere.  È il legame con la grecità classica che i
nobili fanarioti cercavano.
Inoltre,  Achille  è  uno dei  guerrieri  greci  che si  armano per  sconfiggere i  troiani,
popolazione che viveva nell'Asia Minore, come gli Ottomani stessi. Può essere che a livello
simbolico il melodramma desse un messaggio molto forte, molto al di là di quello che lo
stesso  autore  aveva  probabilmente  pensato  nel  comporlo.  Ulisse,  altro  re  greco  di
grandissima fama, sta reclutando uomini di valore provenienti da tutta la Grecia per formare
l'esercito che farà una spedizione a Troia e convince Achille a partire con lui, nonostante
l'opera  si  chiuda  con  il  matrimonio  tra  il  giovane  re  di  Ftia  e  Deianira.  Nell'opera  di
Metastasio i personaggi non sanno ancora (e non lo possono presagire con certezza) che
Achille morirà senza rivedere né la patria né la giovane moglie. Ma i nobili fanarioti erano a
conoscenza  dei  fatti  che  nell'Iliade portano  a  questo  tragico  epilogo;  è  possibile  che
leggessero questo quasi inconsapevole sacrificio del personaggio, il partire per la guerra con
il  dubbio del  ritorno,  come un probabile  destino a loro comune,  dati  i  loro propositi  di
rivoluzione.
I boiari romeni probabilmente non vedevano così forte il legame con la civiltà greca
antica  come lo  potevano  sentire  i  greci  (benché  la  lingua  greca  fosse  conosciuta  dalla
maggior  parte  dei  nobili  romeni  e  vi  fosse  una  relazione  forte  tra  i  nobili  di  origine
costantinopolitana e quelli  dei Principati Danubiani). Il messaggio di preparazione a una
rivolta contro la dominazione ottomana doveva essere comunque compreso e condiviso da
essi.
Il  melodramma  metastasiano  tradotto  più  e  più  volte  in  quegli  anni  ha  dunque
suggestionato, in pari misura, gli intellettuali fanarioti come Rhigas Velestinlìs, gli editori
greci  della diaspora a Vienna e a Venezia,  i  nobili  romeni stanchi delle vessazioni della
dominazione ottomana e imbevuti delle idee dell'Illuminismo.
3.2. Ahilefs la Schiro: la traduzione di Iordache Slătineanu
Come  si  è  visto,  già  intorno  al  1780  circolavano  versioni  manoscritte  di  una
traduzione romena dell’Achille in Sciro. Quella allestita da Iordache Slătineanu è, tuttavia,
la  prima  versione  stampata.  L’opera  esce  a  Sibiu,  in  Transilvania,  nel  1797,  presso  la
tipografia  di  Martin  Hohmaister.  Accanto  alla  versione  romena  dell’Achille  in  Sciro di
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Metastasio,  il  volume  contiene  anche  Istoria  lui  Sofronim,  traduzione  di  Sofronim,  un
racconto del favolista francese Jean-Pierre Claris de Florian.52
Abbiamo condotto la nostra edizione su un esemplare conservato presso la Biblioteca
Academiei Române (BAR 263974). L’opera reca il seguente frontespizio: Ahilefs la Schiro/
Fapta lui Chir Metastasie/ Chesaricescului poetic./ Acum întaiu tălmăcită depe/ Grecie de
cătră  dumnealui/  Iordache Slătineai,/  Vel.  Păharnic./  În Bucareştii  Pării  Rumuneşti  la   l.
1797/ Pră/ La sfărşit c-au adăugat istoria lui/ Sofronim greca Ioao/  Sau tipărit în Sibiiu în
tipografiia lui Martin Hohmaister, cu priv. Împerteşt./ Crăeşt. Măriri./
52 Jean-Pierre Claris de Florian fu un poeta, prosatore e favolista francese. Fu membro dell'Académie française.
Nonostante la sua fama in patria, a causa delle sue origini nobili dovette fuggire dalla Francia allo scoppio
della Rivoluzione francese. La sua opera più conosciuta è una raccolta di fiabe in cinque volumi.
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Come hanno indicato già Ortiz (1916), Ciorănescu (1944) e altri, Slătineanu ha sicuramente
tradotto l'Achille in Sciro tramite un intermediario greco. L’uso di una fonte neogreca per la
traduzione dell’Achille in Sciro sembrerebbe,  tuttavia,  dovuto a  motivazioni contingenti:
Slătineanu, infatti, conosceva l’italiano, visto che aveva «tradotto il melodramma Demetrio
di Metastasio dall’italiano al greco».53 È possibile che dopo aver tradotto il melodramma dal
greco,  sia  riuscito  a  procurarsi  il  testo  italiano  per  una  revisione  finale  e  che  abbia
modificato alcuni tratti dell'opera tradotta accordandosi maggiormente al testo italiano.
L'intermediario  greco  è  l'edizione  stampata  a  Vienna  nel  1794  da  Polyzoïs
Lampanitziotis54 (1726-1799), uno dei più celebri editori di libri greci della seconda metà
53
 Cfr. Dima 1981-2, p. 123
54
 Non  si  hanno  notizie  certe  sull'identità  del  traduttore  greco  dell'edizione  stampata  a  Vienna  nel  1794
dell'Achille  in  Sciro  di  Metastasio;  come  si  è  detto,  l'editore  viennese  di  origine  greca  si  chiamava
Lampanitziotis; è noto che in quell'epoca storica a volte gli editori stessi si prestavano a tradurre nella propria
lingua testi famosi di autori in voga. Tuttavia, Ramiro Ortiz (in Ortiz 1916) affermava che «il nome del traduttore
ci  è  sconosciuto,  poi  che,  malgrado  la  sua  traduzione  appaia  pubblicata  a  spese  e  cura  di  un  Πολυζώη
Λαµpiανιτζιώτη di Giannina, il Παpiαδόpiουλος Βρέτος […] non sa dirci a suo riguardo , se non che verso la metà
del  secolo XVIII  emigrò a Vienna  µα  τον  ευγενή  σκόpiον  να  ώφελήση  το  έθνος  του  διά  του  εµpiορίου  των
Ελληνικών βιβλίων,  e che εpiιστεύετο εις τούς φίλους του την µετάφρασιν διαφόρων συγγραµάτων Ιταλικών τε
και Γαλλικών. Un editore dunque, che nulla ci autorizza a ritenere il traduttore dell'Achille metastasiano».  
Dimitris Spathis (in Spathis 1994) afferma con una certa sicurezza che il traduttore fosse Gheorghios N.
Sutzos Dragoumanakis, letterato della corte Valacca conosciuto per la versione greca del Pastor Fido di Guarini e
per dei riadattamenti di alcune commedie del Goldoni.Lo studioso greco afferma che «Allo scrittore fanariota
furono attribuite e traduzioni di sei drammi di Metastasio, pubblicate a Venezia nel 1779. […] Non è tuttavia
escluso che  il  Soutzos abbia  tradotto  altre  opere  del  Metastasio,  diffuse  in  quegli  anni,  sia  manoscritte,  sia
pubblicate dopo il 1794 (Demofoonte, Achille a Sciro) e per e quali non è riportato il nome del traduttore». Tali
attribuzioni sono state fatte da Gheorghios Zaviras nel suo volume Νέα Ελλάς, η Ελληνικόν θέατρον pubblicato ad
Atene nel 1872.
Ancora più interessante è la considerazione di Spathis riguardo allo stile di Soutzos Dragoumanakis:
«Ancora più certo è che l'autore fanariota [nel tradurre il Pastor Fido di Guarini] segue un suo proprio concetto di
traduzione: rende l'originale italiano attraverso l'uso della prosa, ma inserisce anche molte parti tradotte in versi.
Ricordo che questo sistema di traduzione in prosa 'µετά στιχουργίας' era stato sperimentato, nella pratica dell'uso
greco, con le edizioni di opere del Metastasio, quali il Demofoonte e l'Achille in Sciro, del 1794, e in adattamenti
manoscritti di opere teatrali che risalgono alla stessa epoca». Sia la traduzione greca dell'Achille in Sciro stampata
a Vienna nel 1794, sia quella di Iordache Slătineanu in lingua romena presentano un prosimetro, pur essendo
l'originale completamente versificato.
Non si può affermare con certezza che a traduzione viennese fosse quella usata da Iordache Slătineanu,
essendo le opere metastasiane ampiamente tradotte in lingua greca durante tutto il diciannovesimo secolo, ma
sicuramente tale versione è a tutt'oggi  una buona candidata.  Parimenti,  non ci sono prove certe  che Soutzos
Dragoumanakis sia stato il traduttore dell'edizione a stampa di Lampanitziotis, ma la sua profonda conoscenza
dell'italiano del periodo, la dimestichezza con la letteratura dell'epoca, la sua presenza in Valacchia come figlio di
un dragomanno e  lo  stile  di  traduzione simile  del  Pastor  fido con l'Achille  in Sciro lo  rendono un papabile
aspirante a tale ruolo.
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del XVIII secolo, attivo a Venezia e a Vienna.55 Era in contatto con l’ambiente fanariota dei
principati romeni e alcuni suoi libri hanno circolato sicuramente in Valacchia e in Moldavia.
Per  il  nostro  lavoro,  abbiamo consultato  un  esemplare  del  volume conservato  presso la
Bibliothèque Nationale Française (nr. di catalogo: Y3694). Il frontespizio è il seguente: Ο/
ΑΧΙΛΛΕΥΣ/ ΕΝ ΣΚΙΡΩ./ ∆ΡΑΜΑ ΤΟΥ ΚΥΡΙΟΥ/ ΑΒΒΑ ΜΕΤΑΣΤΑΣΙΟΥ/ Καισαρικού
Ποιτού/ ΜΕΤΑΦΡΑΣΘΕΙΣΑ/ Εκ της Ιταλικής διαλέκτου είς την ηµετέ-/ ραν αpiλήν φράσιν
µετά στιχουργίας./ ΝΥΝ ΠΡΩΤΟΝ/ Τύpiοις εκδοθείσα δαpiάνη και εpiιµελεία/ ΠΟΛΥΖΩΗ
ΛΑΜΠΑΝΙΤΖΙΩΤΗ/ Τού εξ Ιοανίνων./ Εκ της Ελλην. Τυpiογρ. Γεωρ. Βεντότη./ Εν Βιέννη
της 'Αουστριας. 1794./
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Abbiamo eseguito alcuni confronti tra la versione romena di Slătineanu e la versione
greca  dell’edizione  di  Lampanitziotis  e  possiamo  affermare  che  tra  i  due  testi  ci  sono
continue e diffusissime somiglianze per quanto riguarda la divisione e il numero delle scene,
i cori, le note e alcuni elementi linguistici.
Certi  fenomeni  di  maggiore  discrepanza della  traduzione romena rispetto  al  testo
italiano sono maggiormente presenti nel primo atto, meno nel secondo e quasi assenti nel
terzo; questo forse è dovuto al fatto che Iordache Slătineanu, quando è entrato in possesso
della  copia  italiana,  non  aveva  ancora  revisionato  parte  del  secondo  e  il  terzo  atto.  È
possibile pertanto che si sia rifatto più all'originale che all'intermediario greco verso la fine
della sua traduzione.
3.2.1. Atti e scene
Il testo italiano presenta tre atti e gli atti sono divisi in diverse scene:
• il primo atto contiene 15 scene
• il secondo atto contiene 12 scene
• il terzo atto contiene 8 scene
Il testo di tradotto da Iordache Slătineanu è anch'esso diviso in 3 atti. Gli atti sono divisi in
questa maniera:
• il primo atto contiene 14 scene
• il secondo atto contiene 11 scene
• il terzo atto contiene 7 scene
Il testo greco di Vienna è anch'esso diviso in tre atti a loro volta divise nel seguente numero
di scene:
• il primo atto contiene 14 scene
• il secondo atto contiene 11 scene
• il terzo atto contiene 7 scene
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Come si  può notare,  il  testo romeno e il  testo greco hanno esattamente lo stesso
numero  di  scene.  Ne  consegue  che  alcune  scene  numerate  dell'originale  italiano  non
corrispondano a quelle della traduzione di Slătineanu, né a quelle della versione greca (per
esempio  la  scena  VI  del  II  atto  della  versione  romena  corrisponde  alla  VII  dell'opera
originale)  e  che  alcune  scene  delle  versioni  tradotte  siano  state  raggruppate  tra  loro  e
condensate in un'unica macroscena.
Oltre  a  questo,  le  scene  dell'opera  tradotta  da  Iordache  Slătineanu  iniziano  e
terminano nello stesso punto delle scene dell’intermediario greco e, principalmente per le
parti in prosa, non è inusuale trovare la stessa parola come iniziale o finale della scena. La
traduzione greca e quella romena hanno spesso lo stesso numero di battute in ogni scena,
mentre nell'opera italiana il numero è spesso differente; soprattutto i cori e i canti sono più
lunghi nella traduzione di Iordache Slătineanu e in quella greca.
Alcuni esempi:
− Nell’originale italiano, all'inizio della scena VIII del I atto, Deidamia esprime il suo
lamento  con  queste  parole:  «All'idol  mio  mancar  di  fede!  Ah!  Prima  ch'altro
sposo...».  Nella  versione tradotta  da Slătineanu si  vede Deidamia iniziare  con un
discorso in prima persona con le parole «Eu să mă arăt necredincioasă cătră lumina
ochilor miei odată cu capu...»; la stessa cosa si può notare in greco «Εγώ  να ϕανώ
άpiιστος εις το ϕως µου αχ µη γένοιτο. Πριν άλλον άνδρα...». Sia in romeno che in
greco non è necessario esplicitare il pronome personale soggetto: è probabile che il
traduttore greco abbia deciso di aggiungerlo come rafforzativo e che Slătineanu abbia
seguito il suo esempio.
− Nell'originale italiano la scena III del I atto contiene diciotto battute, mentre nella
versione greca e in quella romena sono diciassette.
− Nell'originale  italiano la  scena VIII  del  II  atto  inizia  con la  dicitura «Achille,  ed
Ulisse con Arcade in disparte», mentre in quella romena la dicitura è «Nearh şi cei
din sus» e in quella greca «Nέαρκος και ρηζέντες» col medesimo significato.
− La I scena del III atto finisce in italiano con la frase di Ulisse «Tronchiamo le inutili
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dimore.  Al  mare,  al  mare,  or  che l'onde  ha  tranquille»,  mentre  quella  romena la
battuta di Ulisse è più concisa e prosaica: «Eu mergu înainte». Allo stesso modo, la
scena dell’intermediario greco si conclude con le parole «Εγώ piηγαίνω εµpiρός».
− L'ultima scena del III atto è tronca sia nella traduzione romena che in quella greca;
manca in entrambe il canto dedicato al matrimonio dell'arciduchessa d'Austria Maria
Teresa con Francesco Stefano di Lorena.
3.2.2. Cori e arie in versi
Altra questione da segnalare è che, mentre l'opera italiana è tutta in versi, sia nel testo
romeno che in quello greco sono in versi brevi solo le arie e i cori, mentre i dialoghi sono
tutti in prosa. È importante sottolineare che i cori romeni corrispondo sempre a quelli greci.
Quindi la struttura alternata di prosa e poesia è la stessa sia nel testo tradotto da Slătineanu
che nell’intermediario greco.
Talvolta sono stati inseriti alcuni cori non presenti nell’originale, che sono i medesimi
in  greco  e  in  romeno.  Sia  i  cori  che  le  strofette  interpolate  o  ampliate  sono  presenti
soprattutto nel I atto, per un numero totale di otto; ve ne sono solo due nel II atto e tre nel III
atto.
Ne diamo qui sotto alcuni esempi:
a. Atto I, Scena II
Come si può notare,  il  testo italiano è interamente in versi,  mentre quello romeno e
quello greco presentano un'alternanza di prosa e poesia.
Deidamia
No, non è vero, ingrato. 
No, ingrato, amor non senti;
o, se pur senti amor,
perder non vuoi del cor
per me la pace.
Ami, se tel rammenti;








Cum pociu să crez vrăjmaşule, tu dori nu ai în
tine,
Şi  de cumva şi  acum te arăţi  cu dragoste spre
mine
Da tu să-ţi pierzi nu primeşti a inimii odihnă:
Măcar şi lumea dar peri voeşti afi înticnă,
Acum te arăţi că mă iubeşti, dar este amăgire
Reci  peste  oun  ceas  o  an  drept  joc,  a  face
părăsire
Fără năcazuri a iubi te-ai învațat haine
Şi a dăziubi pă loc te întorci oricâna ţo veni bine.
(Recitativo in prosa)
 Όχι, ψεύµατα λες αχάριστε.
(Aria)
Μη γένοιτο αχάριστε, αγάpi' εσύ δεν έχεις
Μα piάλιν και αν κάτι τι αpiό αυτήν µετέχης,
Με όλ' αυτά γιά λόγου µου piοτέ δεν θέλεις χάση.
Την ησυχίαν της καρδιάς, ο κόσµος ων χαλάση.
Με αγαpiάς αν σε φανή, και αρετήν το έχεις,
Ποτέ να δείχνης έροτα, και piότε να αpiέχης
Χωρίς να βασανίζεσαι να αγαpiάς ιξεύρεις,
Και piάλιν να ξεαγαpiάς τον τρόpiον όταν εύρης.
Atto I Scena III
Anche in questo caso il testo italiano è interamente in metrica, mentre quello romeno e quello
greco consistono di un'alternanza di prosa e poesia.
Achille
Involarmi il mio tesoro!
Ah dov'é quest'alma ardita?
Ha da togliermi la vita
chi vuol togliermi il mio ben.
M'avvilisce in queste spoglie
il poter di due pupille;
ma lo so ch'io sono Achille
e mi sento Achille in sen.
Achille
(Recitativo in prosa)
Ăm hrăpească comoara mea.
(Aria)
Ah Dar oare oune să fie cel desuflet lăpădat.
Achille
(Recitativo in prosa)
Να αρpiάξη τον θησαυρόν µου;
(Aria)
Αχ! Και άραγε piου είναι η αχρεία η ψυχή,
Που θε να µοι piροξενήση, µιαν τέτοιαν ταραχή.
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Careva ca să fiu jalnic şi insuspiiuri cu fundat
întâiu biiaţa mio răpuneo măcar cine au răndit
că mă vază de luminăl afi astăzi despărţit.
Eu de sunt în aste haine oun nimica pe pământ.
Este a dragostii putere o arăt cu jurământ.
Ahilefs  că  sunt  preavine  o  cunoscu,  numă  în
doescu.
Cum  şi  pieptul  mieu  îm  spune,  nam  să  mă
primejduescu.
Την  ζωήν  µου  piρώτα  piέρνει  όpiοις  έχει
στοχασµόν,
Να µε κάµη της ψύχης µου να ιδώ τον χώρισµόν.
Εγώ αν σ'αυτά τα ρέχα φαίνοµαι ένα µη ον
Ειν η δύναµις αιτία των ωραίων δύο µατιών.
Αχιλλεύς όµως piως είµαι, το αισθάνοµαι καλώς
Και  το  στήθος  µου  το  λέγει,  δεν  φοβούµαι
piαντελώς.
Atto I scena XIV
L’aria  finale  di  Achille  presente  nell'originale  italiano  viene  rimosso.  Sia  nella
traduzione romena che in quella greca presente, invece, abbiamo un monologo in versi di




ma gela il labbro e tace:
lo rese amor loquace,
muto lo rende Amor:
Amor, che a suo talento
rende un imbelle audace,
e abbatte in un momento,
quando gli piace, un cor.
Teagene
Ala de face pe fricoşi afi fără îndoială
ruşinea săşo lepede să anbă îndrăzieală.
Şi întrul minut asuferi face (cu nedreptate)
o inimă cei slobodă apătimi ne numărate.
Mam zăpăcit! Căt e de drăgălaşe măniia la ăl, ah
poate că mai îndrăgit
şi deaceia nu sufere să umblu după alta,
dar şa şa degrada să iubească şi să teamă,
o fată să verbească întralt chip, să să arate aşa de
îndrăzieaţă  numă  pociu  pricele,  atăta  ştiu  căm
place.
Postici de c-au tămplat
Teagene
Αpiόκρισιν ευθύς µpiορούσα να σε δώσω
piλήν µ'έκαµεν ο έρωτας το στόµα µ'να κλειδώσω.
Ο έρωτας µε έκαµε, piολλά να συντυχαίνω
και piαλ'αυτός ο ίδιος µε κάµνει να σωpiαίνω
αυτός  piου  κάµνει  τους  δειλούς  τόλµην  να
αpiοκτήσουν
και κάθε είδος συστολής ου φόβου να αφήσουν.
Και κάµνει όταν αγαpiά σε µια στιγµήν µονάχη
µια καρδιά ελεύθερη, αµετραpiάθη ν'άχη.
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prin stihuri, şi neau arătat
că pot fi împreunate.
Cele împotribă aci pă loc
tot întrun trup tot întrun loc!
Acum le dau dreptate.
Căci depre oparte ăl obraz
văzuiu căm caută cu necaz
vrând să mă înfricoşeze
Şi de spre alta iar blajăn
cu ochii frumoşi da aduc leşân
vru mintea sămi mustreze.
Să să armene aci drept joc
sabie încingă la mijloc
a tănără frumoasă.
Gie şi îmână un mazarac,
anbă şi încap, un coiuf pe plac.
Şi între ost aşi să iesă.
Atuncea ştiu că negrşit,





Atto II scena VIII
Nella versione romena di Iordache Slătineanu e in quella greca dell'anonimo traduttore
compare un’aria di Achille che non è presente nell'originale.
Achille
Zii să fie odihnită
Veselă, iar nu măhnită
Pentru mine cam purges.
Spunei că făr de zăbavă
Iarăşi cununat cu slavă
Va vedea pe Ahilefs.
Numai dragoste curată
Achille
Πες την να piαρηγορηθή
piοτέ να µην αpiελpiισθή
ναν' piληροφορηµένη.
Πως φευγ' ο Αχιλλεύς piιστός
και εpiιστρέφει ο αυτός
καιρός piολύν δε µένει.
Μόνον αγάpiην καθαράν
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către mine astă fată
aibă după cum găndescu;
Şi să fie că încredniţă
căt oi fi nui cu putniţă
alta înlume să îndrăgesc.
φιλίαν piάντα σταθεράν.
Πες την piως piρέpiει νϋχη
Κι ας ξεύρη piως δεν αγαpiώ
στον κοσµ'αυτόν µpiορώ να piώ
piαρά αυτήν µονάχη.
Atto III scena II
Nell'originale italiano quest’aria di Ulisse è molto più breve e non è divisa in terzine,
come nella traduzione romena e greca.
Del terreno nel concavo seno
vasto incendio se bolle ristretto,
con iù sdegno gran strada si fa.
Fugge allora: ma, intanto, che fugge,
crolla, abbatte, sovverte, distrugge,
piani, monti, foreste e città.
Ulisse
Împământ la adăncime
cănd de foc fierbe mulţime
şi să umflă încitineia.
Fiind foarte strămtorată
şi acolo aşăzată
ca întro Temniţă dă fel.
Co repeziciune mare
află drum de dăşărtare
ca să iesă din alt loc.
Dar ce face ca să iesă
şi cu căt necaz săndeasă
este cunoscut de loc.
Munţi cetăţi ca să fărame
umblatunci tot să dărame
şi să arz oricece oputea.
De ci să cade fiteş care
o pornire văzând mare
Împotrivă să nun stea.
Ulisse
Εις της γης το κοτλόν στήθος
όταν βράζη φώτιάς piλήθος
και εις το βάθος κατοικεί.
'Ωντας στενοχωρηµένη
και εκ φύσεως βαλµένη
ως εις µίαν φυλακή.
Με ορµήν piολλά βιαίαν
βρίσκει στράταν τότε νέαν
γιά να έυγη στο piαρόν.
Μα τι κάµει γιά να έυγη
και µε piόσον θυµόν φεύγει
τούτο είναι φανερόν.
Βουνά piολιτείας δάση
piάχει τότε να χαλάση.
Και να καψ' ο,τι µpiορεί.
Και λοιpiόν καθ'ένας piρέpiει
κλίσιν φυσικήν σαν βλέpiει
να µη την στενοχωρή.
3.2.3. Le note
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Le note della traduzione di Iordache Slătineanu corrispondono perfettamente alle note
dell'edizione di Vienna.
3.2.4. Elementi linguistici
Nella traduzione di Iordache Slătineanu vi sono elementi linguistici discordanti rispetto
alla versione italiana che l'accomunano alla traduzione greca.
Atto I scena I
Il primo coro dell'opera presenta una continua invocazione a Bacco in forma di canone
nelle  strofe  seconda,  quinta,  settima  e  nona  sia  in  Slătineanu  che  nel  testo  greco. Pur
essendoci il coro anche nell'opera originale italiana, non è così rigidamente strutturato.
Tutto il coro
Ah! di tue lodi al suono,
padre Lieo, discendi
ah! le nostr'alme accendi
del sacro tuo furor
Parte del coro
O fonte de' diletti,
o dolce oblio de' mali,
per te d'esser mortali
noi ci scordiam talor.
Tutto il coro
Ah! le nostr'alme accendi
del sacro tuo furor.
Parte del coro
Per te , se in fredde vene
pigro ristagna e langue,
bolle di nuovo il sangue
d'insolito calor.
Tutto il coro
Ah! le nostr'alme accendi
del sacro tuo furor.
Parte del coro
Chi te raccoglie in seno





Ah! le nostr'alme accendi
del sacro tuo furor.
Parte del coro
Tu dai coraggio al vile,




O fonte dei diletti,
o dolce oblio dei mali,
accendi i nostri petti
del sacro tuo furor.
Toată Hora
Înspre zgomotul ce scoate
Darurile tale toate
Te scoboară c-au sosit.
Bahe azi să strălucească
şi între noi să să iuțească
al tău libov cel sfinţit.
O parte a Horii
Eşti izvor de desfătare
dulce trudelor ouitare
pentru tine muritoriu
Cum că sunt numi este minte
Fie şi care în veac te simte
De viâţă dătătoriu.
Toată Hora
Bahe azi sa strălucească
şi între noi să să iuţească
al tău libov cel sfinţit.
O parte a Horii
De insorăci vrodată
sângele, prin vin îndată
noi la tine îndrăznim.
Iară tu ai meşteşugire
îl fierbinţi şi şi vine în fire
şi aşa ne izbăvim.
Χορός
Εις τον κρότον των αρρήτων,
Αρετών σου και χαρίτων
Πλιά κατέβα και ειν καιρός
Βακχε σήµερον να λάµψη,
σταίς καρδιαίς µας να ανάψη
Έρως σου ο ιερός.
Μέρος του Χορού
Η piηγή των ηδονών µας,
γλυκιά λήθη των δεινών µας,
διά λόγου σου θνητός
Το piως είµεθα ξεχνούµεν,
η αιώνια piλιά θαρρούµεν
η ζωή piως ην αυτός.
Όλος ο χορός
Βακχε σήµερον να λάµψη,
σταίς καρδιαίς µας να ανάψη
Έρως σου ο ιερός
Μέρος του χορού
Αν καµµίαν φοράν κρυώση,
εις ταίς φλέβαις και piαγώση,
και το αίµα µας αυτό
Τοτ'εσύ το κάµνεις piάλιν,
µ'άλλην θέρµην piλιά µεγάλην
και µας φαίνεται ζεστό.
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Toată Hora
Bahe azi sa strălucească
şi între noi să să iuţească
al tău libov cel sfinţit.
O parte a Horii
Cine întrănsul te va pune
gura lui nu poate spune
nici decum cuvânt greşit.
Ţieţi dau toţi adevărul
aibă inimă ca fierul
dreptul spun toţi ne greşit.
Toată Hora
Bahe azi să strălicească
şi între noi să să iuţească
al tău libov cel sfinţit.
O parte a Horii
Tu în bucurie mare
întristării faci schimbare
toţi pe tine te slăvesc.
Celor slavi tu dai putere
şi ruşinea faci de piere
dintre ceia ce iubesc.
Toata Hora.
Eşti izvor de desfătare
dulce trudelor ouitare
întru noi să să iuţească.
Făr de veste să auzi despre mare, oun glas
de trămbiţă, tace norodul, să tae jocul,
 şi rămân toţi în mirare ouitându-să
spre mare îngrijaţi.   
Όλος ο χορός
Βακχε σήµερον να λάµψη,
σταίς καρδιαίς µας να ανάψη
Έρως σου ο ιερός
Μέρος του χορού
Όpiοιος µέσα του σε βάζει,
αpi'το στόµα του δεν βγάζει.
Ποτέ λόγον σφαλερόν:
τα ψευδή κάµνεις να ψέγη,
την αλήθειαν να λέγη
κι ένα στόµα µυαρόν.
Όλος ο χορός
Βακχε σήµερον να λάµψη,
σταίς καρδιαίς µας να ανάψη
Έρως σου ο ιερός
Μέρος του χορού
Εσύ λύpiην µεταβάλλεις,
εις βαθµόν χαράς µεγάλης,
και κανένα δεν λυpiείς;
Ταpiεινούς τους ανδριώνεις,
κι αpi' τους εραστάς σηκώνεις,
κάθε είδος εντροpiής [..]
Atto I scena I
Laddove  l'originale  italiano  riporta  la  parola  deluso,  la  versione  romena  presenta  il
termine  înşălat con  il  significato  di  ingannato;  la  versione  greca  presenta  la  parola




potrebbe udirti: e, se scoperto sei,
sono perduta, ti perdo. E che direbbe
il genitor deluso? […]
Deidamia
Taci pentru Dumnezeu
să  nu te auză  cinevaş,  că  de  te-or dovedi, sunt
perită, şi  te-pierzu, ce o să zică atunci  înşălatul
tată mieu? [...]
Deidamia
Αχ,  σιώpiα  να  µη σε ακούση  κανένας, και θέλει
φανερωθής  και  χάνοµαι,  και  σε  χάνω.  Τι  θέλει
είpiει τότε ο  αpiατηµένος piατέρας µου? [...]
Atto I scena XII
Nell'originale italiano Arcade fa riferimento all'ingegno di Ulisse e alle numerose qualità
del re di Itaca. Nella versione romena e in quella greca vi sono digressioni e riferimenti al
mondo naturale:  vengono menzionati  la  pioggia,  il  sole,  l'arcobaleno e  il  cielo sia  nella
traduzione in romeno (ploa, soarele, curcuveu, ceriu...) che in quella in greco (βρέχη, ήλιος,
Ίρις, ουρανοί...).
Arcade
Chi può d'Ulisse al pari
tutto veder? Ciò che per altri è oscuro
chiaro è per lui. No, la natura o l'arte
l'egual mai non formò. Dov'è chi sappia,
com'ei, mostrar tutti gli affetti in volto
senz'averli nel cor? Chi, fra gli accenti
facili, ubbidienti
l'anime incatenar? Chi ad ogni istante
cambiar genio, tenor, lingua e sembiante?
Io no'l conosco ancor. D'Ulisse al fianco
ogni giorno mi trovo,
e ogni giorno al mio sguardo Ulisse è nuovo.
Arcade
Tot ast fel dăn pestriţare
după ploae ştiu că are
(când e soarele ivit).
Curcuveu ce să arată






Κι έpiειτα ήλιος φανή
Και η φαινοµένη Ίρις,
Που χρωµάτων τότε piλήρεις
Γίνονται οι ουρανοί.
Και αpiό το piεριστέρι,
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dă porumă, cănd spre soare
să întâmplă azvura.
Căci fiind întăiu cu faţă
trupul tot atunci să învaţă
multe feţe a fura.
Παντελώς δεν διαφέρει,
Που στον ήλιον όταν piετά,
Ώντας piρώτα µ'ένα χρώµα.
Τότε όλον του το σώµα
Π'ερνει χρώµατ' αρpiκετά.
Atto I scena XIII
Nell'originale italiano l’aria che Licomede rivolge alla figlia è piuttosto breve, mentre
nelle traduzioni sia romena che greca diventa più lungo e articolato. Nella prima strofa in
versi  in  entrambe  le  versioni  viene  usato  lo  stesso  appellativo  per  Deidamia,  ovvero
Deidamii fata mea e Κόρη µου ∆ειδαµία.
Licomede
Tu arrossisci! Il tuo rossore intendo.
Intendo il tuo rossor;
«Amo» vorresti dir;
ma in faccia al genitor
parlar non vuoi.




Ţieţ ruşiie, şi pricina
ruşinii am înţeleso.
Pricina detiene ruşine
este căci măvezi pe mine
Deidamii fata mea.
Şi deceda îndrăsieală
căl iubeşti fac socoteală
nai să spun înaintea mea.
Vazu că doi şădea înţi pasă
inima nu mă mai lasă,
să te supăr că-i păcat.
Ci dar fă ceia ce ţi place
slovodă să fii în pace
şi eu ietă cam plecat.
Licomede
Εντρεpiέσαι,  εκατάλαβα  την  αιτίαν  της  εντροpiής
σου.
Η αιτία είναι µια,
Κόρη µου ∆ειδαµία
Της δικής σου εντροpiής.
Με το να 'µαι εγώ µpiροστά σου,
Ντρέpiεσαι µε τα σωστά σου
Πώς τον αγαpiάς να piης
Όθεν το να σε piειράζω
Περισσότερον κοιτάζω,
Πως ειν κάµωµα σκληρό.
Και λοιpiόν µην ενοχλείσαι,
Πλιά ελεύθερη ας είσαι,
Και εγώ αναχώρώ.
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Atto I scena XIV e atto II scena VII (VI nelle traduzioni)
L'appellativo  bella  ninfa pronunciato  da  Teagene  è  reso  con  la  parola  coconiţă  in
romeno e kοκώνα in greco, termine di origine bizantina. Allo stesso modo, quando nel testo
originale italiano si trova la parola  damigelle,  Slătineanu la traduce con coconi, coconiţe,
corrispondenti al greco κοκόνοι, κοκονίτζας.
Teagene
Ascolta: io voglio,
bella ninfa, ubbidirti; e per mercede
bramo sol de' tuoi sdegni
l'origine saper... Di'... Ma... Sospiri!
Mi guardi! Ti confondi!
Quel cambiamento è tuo? Parla! Rispondi...
(I 14)
Gran sala illuminata in tempo di notte, corrispondente a diversi appartamenti, parimente illuminati.
Tavola nel mezzo, credenze all'intorno: logge nell'alto, ripiene di Musici e Spettatori. Licomede,
Teagene, Ulisse e Deidamia, seduti in mensa; Arcade in piedi accanto ad Ulisse; Achille in piedi
accanto a Deidamia; e per tutto, cavalieri, damigelle e paggi (II 7).
I 14
Teagene
Ascultămă Coconiţă eu voiu
săţi fac voia, însă drept replătire voiu să   
aflu pricina mănii dubitale, spunem…
dar,… oftaşi… dicem cauţi cu atăta mirare? De
ce te turburi ce schimbare
en asta? Vorbeşte, respunde?
II 6 (II 7 nell'originale italiano)
Sală mare înuminată cu mulţimi de
lumini pă noapte, şi răzpunsându cu alte
felurimi de locuri asemenea luminate, masă
îmijloc; şi împrejur locuri de osebite o
rânduite pentru aşezatu celor trăbuincioase
a  le  mesii,  lăviţi  înalte  pline  de  căntăresti,  şi
proibitori.
Licomid, Teagheni, Odisef şi Deidamidi şăzând
la masă.
Arcadi  împicioare  lângă  Odisef,  Ahilefs
împicioare  lângă  Deidamidi,  şi  împrejur
pretutindinea tineri coconi. coconiţe
I 14
Teagene
'Aκουσέ µε Κοκώνα µου, εγώ θέλω να κάµω τον
λόγον  σου.  ∆ι  ανταµοιβήν  όµως  θέλω  να  µάθω
την  αιτίαν  τ'οργής  σου.  Ειpiές  µε...  Μα...
αναστεναζείς...  ∆ιατί  µε  στοχάζεσαι;  µε  τόσην
αpiορίαν?  ∆ιά  piοίαν  αιτίαν  συγχίζεσαι?  Τι
µεταβολή είναι αυτή? Λάλησαι, αpiοκρίσου µε.
II 6 (II 7 nell'originale italiano)
Σάλλα  µεγάλη  piεφοτισνµένη  διά  νυχτός,  και
ανταpiοκρινοµένη µε διάφορα άλλα  µέρη  εpiίσης
piεφοτισνµένα.  Τράpiεζα  εις  την  µέσην,  και
τριγύρω  µέρη  διάφορα  διωρισµένα  διά  να
αpiοθέτουν τα αναγκαία της τράpiεζης: καθίσµατα
υψηλά γεµάτα αpiό µουσκόυς και θεατάς.
Λικοµήδης,  Θεαγένης,  Οδυσσεύς  και  ∆εϊδάµια,
καθήµενοι εις τον  τράpiεζαν,  Αρκάδης ορθός εις
το  piλάγι  το  Οδυσσέως.  Αχιλλεύς  ορθός  εις  το
piλάγι της ∆εϊδάµιας, και τριγύρο εις κάθε µέρος
νέος,  κοκόνοι,  κοκονίτζας, αρκοντώpiούλαις και
υpiηρέται.
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şi cei ce posluşăsc.
Atto II scena I
Nell'opera originale Ulisse, proponendosi di cercare Achille in vesti femminili, usa il
termine ninfe,  mentre  sia  nella  traduzione  romena  che  in  quella  greca  si  trova  un  più
semplice fanciulle, rispettivamente fete e κορίτζια.
Ulisse
Fra mille ninfe e mille
per distinguere Achille.
Ulisse
Pentru ca să deosivescu pe
Ahilefs dintro mie de fete.
Ulisse
∆ιά  να  ξεχωρίσω  τον  Αχιλλέα  µέσα  αpiό  χίλλια
κορίτζια.
Atto II scena II
Nell'originale  italiano  Ulisse,  mentre  sta  descrivendo  le  statue  della  reggia  di  re
Licomede, chiama Ercole con il nome che aveva prima di essere consacrato ad Era, ovvero
Alcide.  Sia  l’anonimo greco che Iordache Slătineanu riportano invece il  nome nella sua
versione greca, Iraklis.
Ulisse
Di questo albergo in vero
ogni arredo è real.
Gli sculti marmi
sembran pieni di vita. Eccon Alcide
che l'idra abbatte. Ah! Gli si vede in volto
lo spirito guerrier. L'anima eccelsa
gli ha industre maestro in fronte accolta.
Ulisse
Adevărat  toate  podoabele  acestun  lăcaş  sunt
Împărăteşti ale murmuri săpate cum să arată pare
că sunt vii; iaca
Iraclis, ounde omoară pă Idra, ah cum săvede pe
obrazul lui Duhul ostăşăscu, cu
câtă  îndămiare  de  săvârontu  meşter  eu  tipărit
înobrazul lui sufletu cel viteaz.
Ulisse
Αληθινά κάθε στολισµός αυτής τ'κατοικίας είναι
βασιλικός  εκείνα  τα  γλυpiτά  µάρµαρα  piως
φαίνονται  ωσάν  να  είναι  ζωντανά.  Να  ο
Ηρακλής οpiού  θανατώνει  την  'Υδραν:  αχ  piως
φαίνεται  εις  το  piροσωpiόν  του  το  piολεµικόν
piνεύµα!  Με  τόσην  εpiιτηδειότητα  ο  τέλειος
τεχνίτης την οντύpiωσεν εις το µέτωpiον του την
γενναίαν ψυχήν.
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Atto II scena VII (scena VI nelle traduzioni)
L'originale  italiano  bell'idol  mio viene  sostituito  sia da  Slătineanu che dall’anonimo
greco con il termine anima (rispettivamente in romeno sufletul meu e in greco ψυχίτζα µου).
Achille
Non ti sdegnar, bell'idol mio: perdono!
Achille
Iartămă sufleţelul mieu
nu mi te necăji.
Achille
Μην θυµώνεις ψυχίτζα µου, συυχώρητέ µε.
Atto III scena I
Nel  testo  italiano  è  presente  la  parola  navi,  ma  il  testo  romeno  riporta  il  termine





Astea înţi sunt Odisef
corăbiile?
Achille
Αυτά είναι Οδυσεύ τα καράβια σου?
In  definitiva  dall'analisi  delle  traduzioni  si  evince  che  il  testo  romeno  è  in  gran  parte
debitore di quello greco; buona parte della versione di Iordache Slătineanu è in prosa e sia
per queste, ma anche e soprattutto per le parti in poesia, si rifà all’intermediario greco. A
causa  della  mancanza  del  linguaggio  adeguato  per  la  creazione  di  un'opera  poetica
ragguardevole,  Iordache  Slătineanu dovette far fronte a notevoli  difficoltà per rendere  il
senso della lirica metastasiana; spesso dovette quindi “appoggiarsi” alla struttura e al lessico
di  una traduzione in  una lingua che aveva un  passato  letterario  più  solido del  romeno,
appunto il greco.
56
 Termine entrato  nella  lingua greca,  assieme a  gran parte  del  lessico di  navigazione,  durante il  periodo di
dominazione veneziana delle isole ionie.
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APPENDICE: CRITERI DI TRASCRIZIONE
Il testo tràdito è conservato in un'edizione a stampa del 1797 realizzata a Sibiu presso la
tipografia di Martin Hohmaister. Il testimone è attualmente conservato presso la Biblioteca
Academiei Române. 
Il volume è composto da novantasei pagine precedute da otto di introduzione. L'alfabeto
utilizzato è il cosiddetto “alfabeto di transizione”, una variante semplificata dell’alfabeto
cirillico. Tale forma era usata nei Principati Danubiani tra la fine del Settecento e la prima
metà dell’Ottocento, periodo storico immediatamente precedente all’introduzione ufficiale
dell’alfabeto latino per la lingua romena.57  
Per  quanto  concerne  la  traslitterazione  indichiamo  nella  tabella  qui  sotto  i  criteri
adottati.58 
Cirillico Latino Fonema
А а A /a/
Б Б B /b/
В в V /v/
Г г g, gh /g/
Д д D /d/
Є є E /e/
Ж ж J /ʒ/
Ѕ ѕ S /s/
З з Z /z/
И и I /i/
Й й I /j/
І і I /i/
К к c, ch /k/
Л л L /l/
М м M /m/
Н н n /n/
О o o /o/
П п p /p/
57
 Per l’alfabeto di transizione e la storia della grafia romena si vedano almeno lo storico Ionaşcu 1894 e 
l’articolo di Fischer 1962 dedicato alla trascrizione di testi romeni ottocenteschi.
58
 Cfr. anche Niculescu-Dimitrescu 1970, pp. LIII-IV. 
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Р р r /r/
С с s /s/
Т т t /t/
Ȣ, Ȣ u /u/
Ф ф f /f/
Х х h /h/
Ѡ ѡ o /o/
Щ щ șt /ʃt/
Ц ц ț /ts/
Ч ч c (prima di “e”, “i”) /tʃ /
Ш ш ș /ʃ/
Ѣ ѣ ea /ea/
Ю ю iu /ju/
Ѧ ѧ ia /ja/
Ѫ ѫ â /ɨ/
Ѱ ѱ ps /ps/
Ѳ ѳ th /θ/
 ,↑ ↑ În, îm /ɨn/, /ɨm/
Џ џ g (prima di “e”, “i”) /dʒ /
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Ahilefs la Schiro
Fapta lui Chir Metastasie
Chesaricescului poetic.
Acum întaiu tălmăcită depe
Grecie de cătră dumnealui
Iordache Slătineai,
Vel. Păharnic.
În Bucareştii Pării Rumuneşti la  l. 1797
Pră
La sfărşit c-au adăugat istoria lui
Sofronim greca Ioao





Ahilefs înhane fămeeşti numit
Pira, şi ibovnicul Deidamii
Deidamiia fiica lui Licomid, şi ibovnica lui Ahilefs
Odisef solul Elinesc
Teagheni Domiul Halchidi Logodnicul Deidamii
Nearh paznicul lui Ahilefs
Arcadie credniciosul lui Odisef






Un oltariu mândru hărăzit la Dumnezeu Bah, în care oltariu să scoboară pe două scări foarte mari,
oltariu este încungiurat de bolte mari de amândouă părţile, care bolte închipuesc o câmpie lungă. 
Între despărţirile stâlpilor bolţii. Despre o parte să vede dumbrava, ce este hărăzită la Dumnezei, şi 
despre alta, marea schiarii, câmpiia este plină de ceia ce prăznuesc sărbătoarea Dumnezeului Bah.  
Deidamiia şi Ahilefs în hainile ceale ămeeşti să văd că să scoboară din oltariu,şi umblă încet, având 
înainte şi înapoi alaiu de feciori şi feate de Boeri cu curaţi.
Horă
Înspre zgomotul ce scoate
Darurile tale toate
Te scoboară c-au sosit.
“Bahe azi să strălucească
şi între noi să să iuțească
al tău libov cel sfinţit.
O parte a Horii
Eşti izvor de desfătare
dulce trudelor ouitare
pentru tine muritoriu
Cum că sunt numi este minte
Fie şi care în veac te simte
De viâţă dătătoriu.
Toată Hora
Bahe azi sa strălucească
şi între noi să să iuţească
al tău libov cel sfinţit.
O parte a Horii
De insorăci vrodată
sângele, prin vin îndată
noi la tine îndrăznim.
Iară tu ai meşteşugire
îl fierbinţi şi şi vine în fire
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şi aşa ne izbăvim.
Toată Hora
Bahe azi sa strălucească
şi între noi să să iuţească
al tău libov cel sfinţit.
O parte a Horii
Cine întrănsul te va pune
gura lui nu poate spune
nici decum cuvânt greşit.
Ţieţi dau toţi adevărul
aibă inimă ca fierul
dreptul spun toţi ne greşit.
Toată Hora
Bahe azi să strălicească
şi între noi să să iuţească
al tău libov cel sfinţit.
O parte a Horii
Tu în bucurie mare
întristării faci schimbare
toţi pe tine te slăvesc.
Celor slavi tu dai putere
şi ruşinea faci de piere
dintre ceia ce iubesc.
Toata Hora
Eşti izvor de desfătare
dulce trudelor uitare
întru noi să să iuţească.
Făr de veste să auzi despre mare, un glas
de trămbiţă, tace norodul, să tae jocul,
 şi rămân toţi în mirare uitându-să






Deidamiia: Care obraznic este ala de-au îndrăznit a zăticni taina capiştii noastre cei sfinte cu ast feli
de uete făr de o rânduială.
Ahilefs: Bine am zis eu, tot de spre mare bine ast glas înfricoşat. Dar nu mă pociu priceape, ce să 
fie pricina… Ah domniţa mea, acuma precepui vezi aledoaua corăbii aicea vin.
Deidamiia: Ah, Doamne.
Ahilefs: Ce ţi frică, sănt departe pănă acuma.60
Deidamiia: Să fuţim.
Ahilefs: De ce?
Deidamiia: Nu ştii că marea este plină de cursari, şi fac răotăţile lumii, tălharii nu fusără ei de 
Hrăpire, bietele feate ale Împăratului. Argus, şi ai Tirii, ştii prea bine focul şi nedreptatea ce să în
tâmplă mai dă unăzi la Sparti, în fi auzit de elini că fac spume de necaz, dar în zadar, cerând nevasta
cea necredicioasă de la troaditu, care au furat-o, dar ce folos cine ştie poate şăn corăbiile astea… Oh
pentru numele lui Dumnezeu vino cu mine.
Ahilefs: Ce ţi pasă sufletul mieu, Ahilefs este cu tine.
Deidamiia: Taci.
Ahilefs: Dar când îţi spui că-i cu tine Ahilefs.
Deidamiia: Taci pentru Dumnezeu61 să nu te auză cinevaş, că de te-or dovedi, sunt perită, şi te-
pierzu, ce o să zică atunci înşălatul tată mieu? Ştii că să bucură, gândind că eşi fată, şi ăi pare bine, 
60





de pieteşugul nostru, dar oare ce-ar face decumvaş (găndănd numai învine leşin) sar întâmpla să 
priceapă, că eu pe Ahilefs iubesc, iar nu pe Pira.
Ahilefs: Iartămă ai mare dreptate.
Perdeaua 2
Nearh cu cei desus
Nearh: (Iaca ibovnici: 62) Tot aşa îni să mă faceţi că tremur pentru voi’ vam spus de o mie de ori, că
vă bagă oameni deseamă, ce osă fie asta, că voi de vădeosebiţi tot deauna, adunări, oamenii nus 
orbi, mai vărtos că toţi vorbesc de boi, nu vă auceţi la Împăratul, alelalte toate au sosit demult la 
polatu.
Ahilefs: Dulă glasul ostăşăsc ceau eşit din corăbiile celea63 că ceştea ce bin cănt înarmaţi cu arme 
foarte înfricoşate.
Deidamiia: Ah, flăcări îi ies din obraz, să facem ce om face; doară delom depărta.64
Nearh: Şi nuvă mai deceţi.
Ahilefs: Acuşi viu domniţamea, acuşi aş vrea să văz ale corăbii, să tragă
la liman.
Deidamiia: Ce? Şi pociu eu să te las să rămâi în ast feal de primejdii? Ah: (am pricepul) tu eşti 
vrednic să mă faci… Ca pe inima ta gândeşti şi pe amea65demult team cunoscut nedornicule.
Ahilefs: Ai deci nute necăji, căci numai o căutăturăci sălbatică pe mine mă oamoară.




 Ahilefs avânauşi gânaul aiurea nul aude.
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“Cum poci să crez brăjmaşule, tu dori nu ai în tine,
“Şi de cumva şi acum tearăţi cu dragoste spre mine
“Da tu săţi pierzi nu primeşti a inimii odihnă:
“Măcar şi lumea dar peri voeşti afi înticnă,
“Acum te arăţi că mă iubeşti, dar este amăţire
“Reci peste oun ceas o an drept joc, a face părăsire
“Fără năcazuri a iubi teai învaciat haine
“Şi a dăziubi păloc te întorci oricâna ţo veni bine.66
Perdeaua3
Nearh şi iareaş Ahilef
Nearh: Ăştea au propele corăbiilor împodobite curamuri demaslin67, care sunt semne de pace, să 
veade dar că sunt prietneşti corăbii.
Ahilefs: Euntăte Nearhe: 68cum auceaşte între arme în oştaş mândru.
Nearh: Înţi şade rău dute nuţi să cuvine ţie, care după haine te arăţia fi ată, să rămân, sângur în ast 
loc.
Ahilefs: Dar nu te ştiu toţi de tatăm69ce lucru mare este deo şedea o fată lângă tiată său.
Nearh: Să necăjaşte Deidamii.
66
 Deidamii fuţe, Ahilefs alearga dulă Deidamii, şi ajungând la perdea să în toarce erea, şi rămăne cu ochii spre corebii,







Ahilefs: Adevărat ai dreptate.70
Nearh: Ce anevoie lucru este de a alcunde cinevaş pă Ahilefs.
Ahilefs: Ah: căci nu am şi eu î capu meu71 îl coiuf lucios, şi a sabi în cinsă la mijlosul mieu… 
Nearhe mie mi sau ourât 72 amă vedea în aste haine proaste, şi fameeşti şi mai mai…
Nearh: Ce ziseşi, nu pentru Dumnezeu şi nute socoteşti să uele ca acestea de leac nu să cad la 
dragostea ta.
Ahilefs: Aşa e… dar...
Nearh: Fugi deaici.
Ahilefs: Lasă mă încai oun minut săm răzbând ochi mii cu ale arme.
Nearh: (Ticălosul dămine) bine, şăzi dar căt ţio fi voia, numai Deidamii să ştii cu toate acestea, să 
întălneşte cu ibovnicul tău.
Ahilefs: Ce?
Nearh: Acuşi sosi feciorul Împăratului Halchidii, şi Licomid are hotărâre săl logodeasca astăzi cu 
fiesa.
Ahilefs: Ah, doamne.
Nearh. Adevearat că Deidamii este robită ţie, asta oştiu sat de cumva şi ibovnicul tău va putea cu 
meşteşug so amăgească găsindo singură, cine ştie, iaţi seama Ahilefs, socoteşte te bine ala oia, şi tu 
râmăi aşa iacaţi spui73.
70
 Fuge par car fi înfricoşat. Şi apoi şare ca mai nainte.
71 Uităndu-să la ostaşul ce era dea supra corăbii.  
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Ahilefs: Ăm hrăpească comoara mea.
Ah Dar oare oune să fie cel desuflet lăpădat.
Careva ca să fiu jalnic şi insuspiiuri cu fundat
 întâiu biiaţa mio răpuneo măcar cine au răndit
că mă vază de luminăl afi astăzi depărţit.
Eu de sunt în aste haine oun nimica pe pământ.
Este a dragostii putere o arăt cu jurământ.
Ahilefs că sunt preavine o cunoscu, numă în doescu.
Cum şi pieptul mieu îm spune, nam să mă primejduescu.
Perdeaua 4
Nearh, şi apon Odisefs şi Arcadie dii corăbii
Nearh: (Singur) Ce cluâvă anevoe în deate Tetida în tot minutul cânt cu inima îngeţata, şi mieteamă
că Ahilefs sau dovedit, adevărat amoru îl înfrânează,dar do auzi vreo trămbiţă, c-au do vedea un 
ostaş pe loc să turbura, pe loc să aprinde, şi încele a să certa cu hamiele lui. Dar oare când ar şti că 
făr de dânsul troada nu să poate sfărăma, şi că toată Elada stă înarmată şil cere atuncea cear face; să 
ferească Dumnezeu să nu să întample să vie cinevaş săl caute pe aici, … Eh căracul dămine, nu 
cumvaş mie păreare, iaca Odisef: pentru ce pricină să fi venit al aici; Ah! Nau venit el geaba pă aste 
locuri ceoi să fac; teama mie că mo cunoaşte, el au fost la polatele tatălui Ahilefs, măcar că este şi
vreme trăcută la mijloc, dar ce face a ceia, cu toate acestea ori cum ofi, eu oi să tărăduescu că nu 
sânt acela74. O streine nu cuteza să trece până a nu spune cele eşti, aşa este pravila Împăratului 
nostru.
Odisef: Supus sănt Prăvilii,eu sunt Odisef:
74
 Făcândusă că nul cunoaşte.
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Nearh: Odisef o nebirunte viteze, să aibu iertăciune căuci ţeam vorbit cu obrăsnicie, iată măduc să 
dau Împăratului asta vecelă înştiinţare75.
Odisefs: Au nauzi, cluga lui Licomid eşti.
Nearh: Vezi bine.
Odisef: Cum te chiamă?
Nearh: Nearh.
Odisef: De unde eşti născut?
Nearh: Dăla Corint.
Odisef: Şi deceai fugit din ţara ta, şi an venit aici?
Nearh: Eu am venit, … Oh doamne prea măntărziezi Boerule, şi Împăratul nare deştire pe cine au 
adus corăbiile.
Odisef: Dute dar.
Nearh: (Pă seamne mau preceput că mă fac).76
Perdeaua 5
Odisef şi Arcadi
Odisef: Arcadi Dumnezeu ne este întra jutor.




 Duândui seama cu de amăruntu.
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Odisef: Auzişăl, văzuşăl; pă ăla, o fi vreo cătăva vreme la mijloc, de când lam văzut eu la palatul lui
Pilefs; , şi acum înşi ascunse demine patriia şi numele lui, era turburat la cam de om de 
întrebăciunile cel întrebam, poate că mi să pare mie Arcadi. Dar aicea să veade că este Ahilefs 
ascuns în haine fămeeşti, aleargă Arcadie dulă el, întriebă cercetează, cine este; cum au venit aici; 
unde umblă, de au mai adus pă cinevaş cu dânsul, cea mai mică înştiinţare poate că ne fie de mare
trebuinţă ca să ştim ce o să facem.
Arcadie: Iaca mă duc.
Odisef: Dar vezi să nu dai cumvaş vro pricină de bănuială că căutăm pe Ahilefs, auzitumai,




Tocmai acuma începuiu Amădumiri, acuma văzi că cea ce gonesc voi putea prinde, poate altua că 
isă pae puţin lucru astă întălnire felicita, a vorbă îngănată, a faţă schimbată dar lui Odisef în e 
dăstul.
“Un corăbier cu minte
Şi un focşor având el câmte
Pân tunărescul de foc.
“Ca şi polul să nemerăsca
tot dăuna la soroc:
Aşa eu şi călătoru
În tot ceasul docând doru




Ca să nusa amaţasca
Şi pă drum să rătăcească
Frun colnic luând micşor.
Perdeaua 7
Licomid şi Deidamiia
Licomid:  Dar dăvreme ce nu lai văzut pănacuş, cum zici că nu poate săţi placă.
Deidamiia: Am auzit pe mulţi vorbind de Teagheni.
Licomid: Şi vei săţi alegi bărbat cu ochii altora, o ce minte proastă porţi. Dute dute şi mă aşteaptă 
în grădina împărătească, şi acolo viu şi eu acuşi cu logodnicul tău.
Deidamiia: Logodnicul mieu.
Licomid: Vezi bine, el au venit demult, şi eu mai toate leam pus la o rânduială78.
Deidamiia: În cai… Ah… tănculiţă în cai ascultătă săţi spuio vorbă.
Licomid: Mă aşteaptă Solul Elinesc: ascultămă cea ce te sfătuescu, şi să nu mai zici nimică.
Deidamiia: Apoi dar numi porunceşti, ci mă sfătueşti.
Licomid: Tot dauna parentele cănd sfătueşte pă fiesa în porunceşte aşa să ştii.
“Tinereţe fărde minte, turbuurată din ceput.
Care încă omenirea ce o să zică nai ştiut.




Iul faci haziă, iul baţi înseamă tot ţie frincă dăi şălat.
“Nu de osibeşti vrodată stricăciunea din folos,
Nu ştii careţ foloseşte, şi iar carei stricăcios.
“Socoteşti tiran pă cela cei pornit ate iubi
Şi nedornic de voeşte tot spre bineţ, a vorbi79.
Perdeaua 8
Deidamiia şi apoi Ahilefs
Deidamiia: Eu să mă a răt necredincioasă cătră lumina ochilor miei odată cu capu, mai bine o 
moarte de cânt o pune alt bătră mâna pe80…
Ahilefs: Am voe să întru la Deidamiia81 eu nu voiu să caz silă nimurui, cum singură eşti; dar unde 
înţe logodnicul găndeam că loiu găsi a ci, vorbinduţi de dragoste.
Deidamiia: Ah… şi leai aflat.
Ahilefs: Toate dear nu din gurăţ, mare semiu buna creadinţaţ, de mine ne dornico să te fereşti, de 
mine să tăinueşti ast fer de taină amărâtă, de mine care pentru dragostea ta mă aflu astăzi în aste 
haine  batjocorite… nedornico.
Deidamiia: Oh Doamne nu mă mai necăji sufleţelul mieu pănacuş aşa săm trăeşti, cam avut ştire de
una ca asta, mai adineaurea veni tanca dem zice, îlemnită am rămas îngeţat tot săngele îmine.
Ahilefs: Dar ceai hotărât.
Deidamiia: Şi primejdiia vieţii mele căci fără tine nu po ciu trăi, şi cu lacrămi oi cerca, şi cu 
rugăciuni ca să cunoscu găndul tătânemieu, apoi do vrea săş scape pă fiesa, săitoarce cu milostivire,






 Cam înglumă şi cu necaz.
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şi cel după urmă, ah sufletul mieu, de cumvă şi sunt ursită aţ fi vreodată necredincioasă mai bine 
moartea să mă ia.
Ahilefs: Oh gurinţamea, oh ce vorbe dulci, şi ce răsplătire înţi poci face domniţamea.
Deidamiia: Iaca ce resplătireţ ceiu, (de va fi în să prin putinţă) săţi fe grijă a nute dovedi.
Ahilefs: Şi aste haine puţineţi par.
Deidamiia: Ce folos căci eşti în aste haine, şi apoi căutătura, şi toate mişcările tale te arată, cine 
eşti? Umbletu înţieste prea uşor, căutăturaţi prea viteazi, şi cea mai mică pricină este vreadnică 
pricină a te năcăjn, ce şi încai nici necazu nuţi este fămeescu, ce mai mult dei vedea un coiuf, o 
suliţă, c-au numai de numeri dei auzi pomenind, în dată te sălbătăcezi, îndată încep aţi eşi din ochi 
flăcări şi scăntei, piere atunci Pira şi să arată Ahilefs.  
Ahilefs: Dar ştii că este prea anevoe, lucru deaş schimba innevaşi firea sa.
Deidamiia: Şi de asăi potrivi cinevaş părinţilor săi nu este lesne, şi aşa poci cu astă pricină, a priimi
pe Teagheni.
Ahilefs: Numai asta nu să poate Stăpăna mea, şi la căte mii, porunci, voiu fi următoriu.
Deidamiia: Acum îmfăgădueşi, dar pe urmă.
Ahilefs: Va nu astădată, îmvoiu înfrăna necazul, noiu mai pomeni de arme, şi deacum înainte de nu 
măvoiu arăta cu totu supus vrerilor tale, atunceaţi dau toată voia să alergi în bracele ibovnicului 
mieu.
“Jurământ înţi fac pe raza ochilor ce mau robit
şi mă arde cu bălaia focului caream iubit.
“Ca dacuma înainte hotărât noiu mai eşi
din cubântuţi înviiaţămi, iartă mă noiu mai greşi.    
  Perdeaua 9
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Odisef şi cei din sus sişi
Deidamiia: Taci nu-ştiu cine bine.
Ahilefs: Cine eşti tu82 dai îndrăznit a întra cu atăta o brăznicie, în a ste locuri ajunse? Ce cauţi? 
Vorbeşte răspunde, c-au laca nu te bei că-i.
Deidamiia: Pira.
Ahilefs: Ce sălbatec obraz este asta?
Deidamiia: Dar făgăduiala83.
Ahilefs: Adevărat84.
Odisef:  Nu cânt astea Polatile lui Licomid.
Deidamiia: Nu.
Odisef: Ca un strein mam fost înşălat85.
Deidamiia: Ascultămă, ce cei dela Împăratul?
Odisef: El ar cere dela Împăraţiia sa corăbii, şi ostaş silinduse astrănge oştiri pentru obşteasca 
răspletire.




 Brând ca să fugă.
84
 Cătră Odisef cu mult Necaz.
85
 Cătră Lihdefs păntrascunsu.
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Deidamiia:Tot obrazul i sau aprincu. [întrusineş]
Odisef:  Cu putere streină, astăzi să deşcide o cale slăvită şi aleargă la aciastă clujbă pănă şi cei mai 
proşti.
Ahilefs: Şi Ahilefs rămâne. [întrusineş]
Deidamiia: Ce Vorbe primejdioase, [întrusineş] la dela Împăratul o streine, pă ciăl arum te poţi 
duce86 vino după mine87.
Ahilefs: Spunem frate88 ounde sănt să meargă ca să să împreune corăbiile Elinilor;
Deidamiia: Pira… dar89.
Ahilefs: Iatămă viu cu măriiata, (ah Amoare tirane).90
Perdeaua 10
Odisef apoi Arcadie
Odisef: Ori că pofta ce am, de al găsi mil zugrăveşte păn toate părţile, sau că ira este Ahilefs, Pilefs 
întinereţele sale avea tot al chio, ţiu minte ca acum, şi afară din trasta, ale vorbe, acăutătură… Cu 
totae acestea iarăş Odisef nu tra bue să dea crezământ; poate să mă işel, şi chear el să fie iarăş 
trebue să găsesc breme îndemână, şi loc ca acela, de aputea vorbi cu dânsul, rar să întămplă a 
petrece pe drum cu fericire, unul care trece apele fără a nu căuta vadul, şi asă feri de bolboace, a 
putea nemeri cinevaş la un semn mare, fie şi mai cu zăbavă, numai seni să fie fără îndoaială.
Arcadie: Odisef.












Arcadie: Team văzut întrând şi venii după tine.
Odisef: Spunem ceai putut afla?
Arcadie: Prea puţintel stăpâne, numai atăta, că Nearh, acuşi bine anul decăna au sosit aici, are nu 
dănsul o fată de neam, căriia în arată Deidamii fata Împăratului mare dragoste.
Odisef: Cum o cheamă?
Arcadie: Pira.
Odisef. Pira?
Arcadie: Şi din pricina aceştii fete, este Nearh unul din Boerii împărăteşti.
Odisef: Şi puţin lucru este asta.
Arcadie: Şi ce ne foloseşte asta.
Odisef: Ah frăţico, împuţină vreme vom fi foarte dobăndiţi numai asculămă, şi vei vedea.
Perdeaua 11
Nearh, şi cel din sus
Nearh: Boeriule ce faci? Poftim că Împăratul te aşteaptă.
Odisef: Pă ce arum să apucăm?
Nearh: Poftim paici.
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Odisef: Iaca viu fă înainte91 nu poci săţi mai vorbescu92.
Perdeaua 12
Arcadie singur
Cine poate cunoaşte toate ca Odisef, cele ce sunt de alţii nevăzute de el sunt ştiute, ferească 
Dumnezeu, nici meşteşul, nicifirea nuiau mai făcut alt protivnic, poate şi altul ca dănsul, să arate 
înfaţă tot feliul de dragoste fărde anu o avea în inimăş, cine mai poate să robească ca dăisul inimile 
cu atăta Lenire, cine poate în tot minutul, săş scumbe gândul apucăturiule, limba şi căutătura? 
Nimic eu nul poci cunoaşte pănă acum în tot ceasul sănt lângă Odisef, şi în tot ceasul Odisef misă 
pare altul în ochii miei.
“Tot ast fel dăn pestriţare
după ploae ştiu că are
(când e soarele ivit).
“Curcuveu ce să arată
Şi dă feţe tot do dată
Vedem ceriu zugrăvit.
“Şi deosevire nare
dă porumă, cănd spre soare
să întâmplă azvura.
“Căci fiind întăiu cu faţă
trupul tot atunci să învaţă





 Cătră Arcadi pe taiiă şi merge după Nearh.
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Arătare de veselie la palatul lui Licomiid, Ahilefs, şi Deidamiia, şi apoi Licomiid, şi Teagheni.
Deidamiia: Ba Ahilefs nu mă încrez făgăduelilor tale, putniţă nue deaţi ţinea firea, cătli vedea, 
nemărginita ta iuţime tregue să te dovedească, ci decă mă iubeştii, fugi.
Ahilefs: Lasămă încai dolături să nu vorbesc nimic, numai să văz pă ibovnecu mieu.
Deidamiia: Ah domane eţi cauţ singur primejdiia…
Ahilefs: Asta au fost dar93 obraznicu; şi apoi săl îngăduesc.
Deidamiia: Nu ţeam spus ieră teai necăjit.
Ahilefs: Oarăş ce din trun tăiu, dar mai potolit, acuma nam îndoială.
Deidamiia: Tui să întri în vorbă nădejde nue.
Ahilefs: Nu  vorbescu încredinţă94.
Deidamiia: Iubita mea fincă, iecaţi bărbatul, şi iecaţi nevastai fătul mieu Teagheni.
Ahilefs: Acumi vreme dea suferi .
[intru sineş]
Teagheni: Cine aude Domniţa mea ceia ce laude povesteşte pentru darurile tale, o socoteşte drent 
ciocoiacă, iar cine te vede o cunoaşte că-i pizmaşă, pentru care eu robul dubitale înţ aduc aciastă  
inimă drept dar.




 Să trage de parte.
95
 Uitându-să cu necaz la Teagheni merge spre dăişii făr a nu să vedea.
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DeidamiiA: Eu nu sunt vrednică de atătea laude, nu tregue pănă întratăta să mă slăveşti… Era ce 
cauţi fugi daci96.
Ahilefs: Nu vorbescu97.
Deidamiia: Oh ticăloasa dă mine! Ce frică e asta pă inima mea. [întru sineş]
Teagheni: Ce fată este asta.
Licomiid: Este ibovnică dubitale.
Deidamiia: (Mam prăpădit)
Ahilefs: ( Ah mă cunoaşte)
Licomid: Pira este dragostea Deidamii, în toată luma nu sau mai văzut tovărăşiţe mai îndrăgite.
Deidamiia: (Înglumă o zisă dar au nemerit).
Licomid: Ei Deidami cum ţi să pare acuma ast fel del vărbat de ispravă.
Deidamiia: Darurile Dumnealui Taină, le cunosc, şi le laud… Numai…
Licomid: Ţieţ ruşiie, şi pricina ruşinii am înţeleso.
“Pricina detiene ruşine




 Văzănd pă Ahilefs că să apropir de Teagheni.
97
 Iagiă şi să dăpărtează.
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căl iubeşti fac socoteală
nai să spun înaintea mea.
“Vazu că doi şădea înţi pasă
inima nu mă mai lasă,
să te supăr că-i păcat.
“Ci dar fă ceia ce ţi place
slovodă să fii în pace
şi eu ietă cam plecat.
Perdeaua 14
Ahilefs, Deidamiia, şi Teagheni
Deidamiia: (Ah căci nu sunt îmbrăcat în alte haine). [întru sineş]
Teaghieni: Acuma cuma rămăsesem singuri Domniţa mea, dăm voe mărog să tălcuescu flacări 
aceştii inimi, dă, voe să grăecu.
Deidamiia: De Amor mă rog, numi pomeni… îmi este cel mai mare vrăjmaş.
“Iuboi ca să îndrăziească
vericine săm vorbeascu
de tătimi, şi de dor.
“Cu gănd ca sămi arate
ce simte, şi ce pate
prin mine de Amor.
“Amoru misă pare
vrăjmşul cel mai mare
74
şi nici decum măcar
“Ivobnicul la mine
nuşi poate găsi bine
îm pare că-i tăhar.
În mine nici o dată
Amoru  no să poată
Asă rădăcina.
“Tot slobodă îm place
să vieţuescu în pace
nu voiu amă închina.
“Şi dear fi fost ca mine




pe lume ar fi venit.98
Theaghenii: Ce vrăzuiu azi… Ah doamne… Deidamiia săm vorbească aşa derăstit; ceam greşit 
oare ce să să fie întămplat, e să mergu după dănsa.99
Ahilefs: Stăi unde merg?100
Teagheni: Pe Deidamiia aş vrea s-ajung.
98
 Fuge cu Ahilefs care şade la uşă.
99





Teaghenii: Şi cine mă poate opri?
Ahilefs: Eu.
Teagheni: Tu?
Ahilefs: Eu şi să ştin că nici o dată nu vorbescu geaba.102
Teagheni: (Ce minte ciudată au aste fete din Schira, cu toate a cestea a sălbăteciune are oareş ce 
dem place) auzimă spunem încai dăce?
Ahilefs: Dăstume ţam spus, ajungărăţi.103
Teagheni: Şi te tae mintea coi să mă temu numai de tine, găndeşti că tu singură eşti dăstonincă?
Ahilefs: Eu sunt dăstonincă, şi trebue să trămuri.104
Teagheni: Îndrăzneala en mă nebuneşte.105
Deidamiia:(Ah mincinoscule nute mai saturi).106
Ahilefs: (Ei vai de mine adevărat prea mam trecut).
Teagheni: Ascultămă Coconiţă eu voi săţi fac voia, însă drept replătire voi să  aflu pricina mănii 







 Ierăşi fuge încet.
104




 În vreme ce Ahilefs să întoarce ca să fugă, îtălneşte la perdea pe Deidamia, care necăjăt în zice cam mai însus şil
lasă.
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Respunsul îndată ţeaş fi dat, şaş şti ce ţisă cade. Dar mai făcut să amuţescu amorul cemă arde
Şa cuma ierăş el suţi tac văz gura că mio închise.
“Ala de face pe fricoşi afi fără îndoială
ruşinea săşo lepede să anbă îndrăzieală.
“Şi întrul minut asuferi face (cu nedreptate)
o inimă cei slobodă apătimi ne numărate.
Mam zăpăcit! Căt e de drăgălaşe măniia la ăl, ah poate că mai îndrăgit şi deaceia nu sufere să umblu
după alta,  dar şa şa degrada să iubească şi să teamă, o fată să verbească întralt chip, să să arate aşa 
de îndrăzieaţă numă poci pricele, atăta ştiu căm place.
“Postici de c-au tămplat
prin stihuri, şi neau arătat
că pot fi împreunate.
“Cele împotribă aci pă loc
tot întrun trup tot întrun loc!
Acum le dau dreptate.
“Căci depre oparte ăl obraz
văzuiu căm caută cu necaz
vrând să mă înfricoşeze
“Şi de spre alta iar blajăn
cu ochii frumoşi da aduc leşân
vru mintea sămi mustreze.
“Să să armene aci drept joc
sabie încingă la mijloc
a tănără frumoasă.
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“Gie şi îmână un mazarac,
anbă şi încap, un coiuf pe plac.
Şi între ost aşi să iesă.
“Atuncea ştiu că negrşit,







Zidiri joscioare împodobite cu Idoli care închipuescu biruinţele lui Iracli
Odisef şi Arcadi
Arcadi: Boeriule toate cum mai învăţat leam gătit, darurile sunt gata asă
aduce înaintea Împăratului, între dânsele am pus şi armele ostăşeşti, careleam curăit, şi leam făcut 
să lucească pă ourmătorii dumitale iem povăţunt, cum trăbue
să să facă a închipul gălăgiia ostăşască, dar după aceastea toate mă rog căm tălmăceşti aciastă 
poruncă întunecată, acestea toate ce folosescu, şi unde, şi când?
Odisef: Pentru ca să deosivescu pe Ahilefs dintro mie de fete.
Arcadi: Dar cum?
Odisef: Par căl văz învărtinduse ca un nevun în prejurul â iun coiuuf lucios, şi âlui patos mă dru, 
dar mai vârtos când o auzi sunetul armelor, şi viteaza che marea trămbiţilor celor cu glas mare, 
atuncea vei vedea îl foc (care de nevoe este strămtorat) cao fiiară sălbatică să să sloboază, şi să 
dovedească pe Ahilefs.
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Arcadi: Prea te amăgeşti.
Odisef: Eu ştie ostăşasca pornireadui Ahilefs, eu ştiu că din leagăn sau învăţat la arme, şi ştiu că 
înzadar vor să ascunză ofire zglovivă ce este din naşterec-au făscut  obiceiu, Corăbieru după ce să 
vede odată cu vaiu ce chiu scăpat din mare, şi fără de frică odihnit pe bunbac să jură ca nici decum 
să nu mai între încorabie, dar iar cum va vedea liniştea, lasă bunbacu, şi aleargă la mare.
Arcadi: Dar numai an atătea mijloace?
Odisef: Ori ce alt mijloc singur este cu îndoială, iar împerunat cu aciastea cercare, să va face 
încredinţare, aceiaş cercare este Arcadi mai decredinţă, când firea prin mişcările sale respunde.
Arcadi: Dar decumvaşi, cum zici so fi îndrăgit cu Deidamiia, atunci de soşi dovedi nul putem lua.
Odisef: Întăiu cu meşteşuguri ascunse săl silim asă deovedi şi apon dupăce so descoperi, atunci ştiu
eu cum să stăpânescu, cel suflet care de nevoe cas fost ascunsu, atunceai voiu aprinde…
Arcadi: Aşa e, dar nu văz mijloc, şi vremea îndămână, ca săi voerbim atăta este de păzit încât…
Odisef: Săi găsim vreme, iar denvlam nemeri, atuncea om face ce om face, atunci eu măvoiu 
munci…
Arcadi: Taci Pira vine cheamo acuşi.
Odisef: Laso să vie de voia ei, eu mă fac că mă ouiut aiurea, dar tu cu iscusniţi bagăi de seamă toate
miocările lui.
Perdeaua 2
Ahilefs do parte şi cei dinsus
Ahilefs: (Iaca voevod elinesc, ah cum aş vrea sa vorvescu cu dănsu, denu mear fi de Deidamii, dar 
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nu cumba să să măniie, numai căci gănii). [întru sineş]
Odisef: (Ce face?)107
 
Arcadi: (Te vede)108 Adevărat toate podoabele acestun lăcaş sunt Împărăteşti109 ale murmuri săpate 
cum să arată pare că sunt vii; iaca Iraclis, ounde omoară pă Idra, ah cum săvede pe obrazul lui 
Duhul ostăşăscu, cu câtă îndămiare de săvârontu meşter eu tipărit înobrazul lui sufletu cel viteaz 
(bagă dă seamă de mă aude).110
Arcadi: (Face mare ascultare).111
Odisef: Iaca ounde rădică dela pământ pe Andeu ca săl arnve joc, aiceaşi meşteşugul au covărşit pă 
sineş, oh cânt înfierbinteazi oun isvod al vărtutii, când să arată aşa de viu, eu acuşi aş pohti să fiu 
Iraclis, oh viruntorule! Oh, slăvite! Oh, ne înfricoşate biteze! Numele tău în veac va trăi ori nu vor 
zice asemenea şi pentru.112
Odisef: (Dar acum).113
Arcadi: (Acuma ieţ seama114 ce văzui, iaca tot acela de care sau spăimântat toată Erimantiia 
învăluit înhainele cele fămeeşti, şi îmbraţile Iolii cale, ah aicea au greşit meşteru, nicidescum nar fi 
trebuit săşi necinstească Condeiul său cu ast fel de izvod nevrednic detenere de mnite, aicea Iraclis 
e vrednic de jale numai este acela.
Ahilefs: (Adevărat, oh căt mă ruşinai!)
Odisef: Arcadi cum ţisă pare?115
Arcadi: Misă pare că turbează.116
107
 Întaniă către Arcadi.
108
 Întaniă cătră Odisef.
109
 Uităndus da Idoli.
110
 Pe taină cătră Arcadi.
111




 Pe Taniă cătră Arcadi
114
 Întorcându-să de aj parte.
115
 Pe Taină cătră Arcadi.
116
 Pe Taină cătră Odisef.
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Odisef: Săl punem dar îmănă.117
Arcadi: (Stăpâne… ie seama să nume priceapă tot găndu nostru.118
Odisef: Ah tocmai asupra biruinţi îmi face stinghereală.
Perdeaua 3
Licomid şi cei mai sus zişi
Licomid: Piro, şi eu pe tine te căutam, stăi Odisef, vezi că soarele acum apune, ci dar să să 
cinsteascu masa mea cu oun sol atânta de mare.
Odisef: Porunca Împărăţii tale va fi mie pravilă nebiruite Împărate.
Licomid: Corebiile, şi armele careai venit cei, mâne le vei găsi gata, şi vei vedea căt ţeam covărşit 
cererea, şi cum cinstescu pă prieteni, şi pă un sol, atăta de vrednic.
Odisef: Generozu 119 sufletu lui Licomiid va fi pururea asemenea ca dănsu, delamine să vor înştiiiţa
Domnii ahelor ce sau împreunat pentru stricăciunea necredincioasii frighii, căt prieteşul an, şi la 
care nu este puţină dovadă corăbiile, şi armele, care bine voiţi amn găta (vei vedea tu corăbii, şi
arme). [întru sineş]
“Ajutorinţa do afla Ector dela Frighiia,
ce Împărăţiia ta îmde deşi cu toată străş niciia.
“Atuncea ştiu că negreşit are să îngălbenească.
Şi tremurând înfricoşat pe loc să încremenească.
“Mai multă spaimă va lua, şi frică şi întristare,
“Decânt de alte atoluri mari cu oaste înarmată.
117






Care el ada au gătit din vreme să să bată.
Perdeaua 4
Licomid, Ahilefs şi apoi Nearh.
Licomid: Pira mea crezimi, că î ta să spăizură odihna inimi mele.
Ahilefs: Pentru ce?
Licomid: De vei să te osteneşti, sprefolosul mieu fericit, şi odihnit un Împărat ce bine înţi voeşte.
Ahilefs: Şi la aciasta eu ce poci face?
Licomid: Îmi par că Deidamii nun este cu voe a să îsoţi cu Teagheni.
Ahilefs: Şi apoi.120
Licomid: Tu ai toată putearea asupra inimi ei.
Ahilefs: Cum? Şiben de la mine.
Licomid: Aşa să o sfătueşti, acinsti alegerea ounun Părinte să o faci să socoteascu bunătăţile 
bărbatusău, şi să o faci să simţă dragoste cătră el, pentru ca săl priimească după datoriia unin iubite
soţii.
Ahilefs: Aciasta am socotit eu dela boi Haine nevoiaşe.121
Licomid: Ce zici?
Ahilefs: Şi mă cunoşti pă mine mijloc destoninc, ah: Licomid; cum cunoşti bine… ferească 
120
 Încele asă turbura.
121
 Cu necaz însineşi.
82
Dumnezeu… eu… caută să găseşi alt mijloc mai bun.
Licomid: Dăce te turburi, nu cum va Teagheni înci pare bărbat nevredinco de dragoste?
Ahilefs: (Oam prăpădit eu pricep că numai pociu suferi).
Licomid: Dar voiu sămi spui cea depe urmă, cu care altu mai bunu fiemea sar putea căsători?
Ahilefs: (Dă stul am suferit) Împărate.122
Nearh: Masa Împărătească este gata.
Licomid: Aideşti să mergem, auzit-ai Piro socoteala mea, ţie mă încredinţez, ah Piro, vezi dar de so
face odihna inimii mele, rod sudorilor tale.
“Făo încan săţi  tălmăcească
cum găndeşte să trăiască!
Acăţea făr de obraz.
“Dragoste va ca săi vie.
Dela mine cua mănie
Şi necaz peste necaz.
“Zii să nu să amăgească
care tată sunt frate supărat.
“Ori pă tatăsău să sculte
sau că spăimi va lua multe






Ahilefs: Νum mai pomeni Nearhe de fereală, am hotărât dacum înainte, numai nădăjdui că-i să mă 
almagesti, aideşti.
Nearh: Unde?
Ahilefs: Să schimbu aste care le portu, cum găndeşti? Cu ast fel de nevredincie să petrec eu toţi anii
miei cei maibuni? Şi cum atăta ne cinste poci eu suberi?  Aci mea văz o rânduit asăvărşi trefi 
necuvincioase, şi alte ori simţu greşalile mele afi puşate cu pilda altora, misau urânt afi ruşinat întot 
ciasul, şi întotu minutu.
Nearh: Ah taci pentru Dumnezeu dăstul am suferit sfaturile tale, ceale netrebnice, alte fel mă 
sfătuia Dascalul mieu Tutanos, atuunci eu eram alt fel, vreadnic aram să întrec vânturile la 
alergătură, hiiară să ucig: gărle să trec, iar acuş… Ah! Cear sice Hiron, când mar vedea la astă
stare; unde mama făcut cu aste Haine întocman ca o muere slavă, şi fricoasă unde maş ascunde să 
nu mă vază, şi ceaş răspunde? Decumvaş mar întrăza cu sălbatică căutătură, Ahilefs ounde înţi e 
saviia, unde ţi sunt armele? Ah ticăloase, alt cemi al şcoalii mele nuceau rămas decăt numai o 
puteare de alăută, şi aceaia ci nevredincă urmare.
Nearh: Ajungă nuţmai stau împotrivă că otărânrea înţi este cu cale.
Ahilefs: Parăţi astă ruşinată le nevire vredincă pentru mine?
Nearh: Banu oştiu şi eu, vremea este ca să te dăştepţi să lepezi după tine aste haine fămeeşti, încare
eşti învăluit, şi să aleargi aiurea, pentru ca să să cerce viteaza ta inimă, adevarate Deidamiia 
pierzăndu-să nuşi va mai afla odihnă, şi poate să şi moară de multa întristare, cu toate acestea; nu 
trebue să te înstănjăneşti pentru dănsa, lasă să moară pratile ta e, şi biruncele pletesc oviiaţă ca 
aceia.
Ahilefs: Să moară? Ci dar tu nu crezi că va putea avea atăta statornicie de a să lipsi dă mine?
Nearh: Statornicie? Şi cum poate să aibă o fată fragetă şi rănită de amor pierzănduşi încuţi 
dragostea ei, alinarea ei, şi cea singură nădejdea ei?
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Ahilefs: (Ah, Doamne).
Nearh: Nuştii că den lipsi un minut de lângă să prăpădeşte, nare odihnă, întreabă pe fieşte care, te 
cere dela toţi te caută pătutinri ea, şi acum în est cias: cum găndeşti că să află, astămpăr numai are, 
să teme în e frică…
Ahilefs: Audeţi.
Nearh: Şi eşti gata să fugi?
Ahilefs: Banu, să ne întoarcem la dânsa.
“Cinei ala să îndrăznească
sufletu săşi năpustească
înecazuri răsturnat.
“Nici oheară din pădure
iar nu poate să să îndre
darfi leu învierşunat.
“Căci ast fel de pohtă mare
carem pieptumi simţ împare
şi pardosul veiniat.
“Tot asemenea doreşte
ca şi mine pătimeşte
fiind dragasti închinat.123
Nearh: Singur, oh ce lucru necrezut! Ce minunată minune a amorului, Ahilefs când so necă ă este 
grozav: nici meşteşugu foloseşte, nici putere este dăstonincă al învănzu, vrednic este atunci să între 




Deidamiia îndata să fotoleşte.
“Leit leu când să măndreşte, şi zbierând,
să zbărcoleşte
şi tot spume dă din el.
“Cănd e lanţu şa poi dodată
cu oun semnu de spaimă îndată
să îmblănţeşte ca oun miel.
“Şi fireasca sa pornire
şi sălbatica întărire
atăt văz aşo unta.
“Încăt mănd caren strică
cu smerenie de frică
merge îngrab asăruta.124
Perdeaua 6
Sală mare înuminată cu mulţimi de lumini pă noapte, şi răzpunsându cu alte felurimi de locuri 
asemenea luminate, masă îmijloc; şi împrejur locuri de osebite o rânduite pentru aşezatu celor 
trăbuincioase a le mesii, lăviţi înalte pline de căntăresti, şi proibitori. Licomid, Teagheni, Odisef şi 
Deidamidi şăzând la masă. Arcadi împicioare lângă Odisef, Ahilefs împicioare lângă Deidamidi, şi 
împrejur pretutindinea tineri Coconi. Coconiţe şi cei ce posluşăsc.
Horă
“Ducebăţ grij numai veniţi, ducebăţ gânduri rele,
şi voi suspinuri pân pustiiu ascudevăţ cu e le.
“Ziua de astăzi nici decum afi cu întristare




“O dulce curatene şi o dragoste ounită,
Amoru azi aducăne cu pacea a ticnită.
“Şi astă fericită Zi sărbnido cu credinţă
o bucuie dintra dân cu tot sufletu să simţă.
Licomid: Daţine să vem din vin dăcrit.
Deidamiia: Piro tu ştii, amvrosiia125 Dumnezelor (de nofi den mâna ta) împare că veau o travă.
Ahilefs: Bucuros, şi nădăjduescu dăntratânt supunerea mea să pricepu deţi este credincioasă inima 
mea.
Teagheni: (Ce poate fi atăta dragoste?)126
Ahilefs: (Ce tirănie pricinueşte Amoru)127
Licomid: Cănd au socoteală să să rădice corăbine dela numai Eladi.128
Odisef: Cănd eu moiu întoarce.
Licomid. Şi sănt toate gata?
Odisef. Alt nimic nu lipseşte fără numai ajutorinţa Schirii.
Licomid. Ah! Dece lucru vrednic de pribeală mă lipsescu din pricina bătrăneţi.
Odisef: (Ia să nu lace să treacă ast minut, care ne poate fi de folos, (întrusineş)129 vreadnic de 
125
 Aşa să chema măncare, şi băutura Dumnezeilor elinesti.
126
 Pribina pă Ahilefs, şi pe Deidamida.
127




 O slugă aduce păhar la Ahilefs iereş apucând paharul aude vorbă osteşască alui Odisef, şi rămână uimit auzindul.
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Împărăţiia ta o straşnice Împărate înţi este pofta, unde, alte dăţi să vază cinevaş atătea arme,
atăţea Voevozi, atătea ceate ostăşăşti, corturi, corăbii, cai, suliţe steaguri, toată Evropa acolo  
aleargă, poci zice că sau deşărtat, şi Oraşile, şi pădurile, toţi tinerii prin silinţă  însuşi părinţilor lor
aleargă la arme ca herăle sălvatice, (Arcadi acum să ei seama.)130
Deidamiia: (Piro).
Ahilefs: Ai dreptate. 131
Odisef: Cine simte împieptul său boldirea cinstii, cine ştie ce este pofta slabi acum nu şade, dabiia 
rămân fetele, şi nevestele, şi de să va întămpla cunvaş stănjăneală din vreo preamare trebuinţă, 
atânu să necăjaşte demult, ca când lar fi urgisit toţi Dumnezei.
Deidamiia: Ceai păţint Piro?
Ahilefs: Iatămă.132
Deidamiia: (Mincinoscule)133 astea toate nusânit semie de puţina credinţaţi;
Ahilefs: (Iartămă sufleţelul mieu nu mi te necăji).
Licomid: Să meargă cinevaş să aducă lăuta Pirii, Dei dami fata mea zii să cânte cu obicnuta ei 
meşteşugire, şi săi auzim şi glasu, pentru tine toate le face.
Deidamiia: Demă iubeşti fă voia tată mieu.
Ahilefs: Devreme cevei să să facă (oh Amor Tiran).134




 Să deşteaptă apucă paharu şi umblă apoi să întoarce şi iar şade.
132
 Să duce cu păhar la Deidamiia.
133
 Păntra scuncu cătră Ahilefs luând paharul.
134
 O slugă în aduce alăuta, şi altu în pune scaunil la o margine perdeli înspre masă.
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Odisef: Acuma este vreme, ai înţeles?135
Arcadi: Am înţeles.136
“Care inimă vrodată
mai vârtos şi săgetată
ţi să poate împotrien.
“Ori cei vrea făcând pornire
poţi Amoare cu lesiire
măcar unde tei ivi.
“Mintea cea mai iscusită
inima cât de împietrită
de vei vreao osăndi.
“Iar să Înduplecă să ali nă
biruntă ţi să închină
şi voeşte asă trudi.
Hora
“Care inimă vrodată
mai vârtos şi săgetată
ţi să poate împotrivi.
“Ori cei vrea făcând pornire
poţi Amoare cu lenire
măcar unde tei ivi.
135
 Pe taină către Arcadi.
136




iar din tine fu pricina
de ajunse zburător.
“Şi cu viersu să glăsuiascu
găndul său săşi tălmăcească
pre făcut fiind vultor.
“Să să facă apoi şi vită
între turme năpustită
şi să zbiere cu amar.
“Eraşi tui dedeşi pricină
şi acii tu e şi de vină
inici tu singur ai aste dar.
Horă
“Care inimă vrodată,
mai vârtos şi săgetată
ţi să poate împotrivi.
“Şi deva voi neştine
asă îcoraoşi cu tine
şi săţ fie următor.
“Drept pedeapsă socoteşte
inima caeo iubeşte
şi nui este întrajutori.
“Dară cu toate acestea ieră
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lanţuri şi ori căte fiiară
şi pedepse îni vei da.





mai vârtos şi săgetată
ţi să poate împotrivi.
Licomi:. Aştea ce oameni sunt?137
Odisef: Sunt slugi ale mele care cu zisa mea, aduc la picioarele lei Licomid aceste micşoare daruri 
ce am aduc dela idachi. Fiind trebuinţă apăzi şi eu acea obiciuntă datorie la căţi sunt mulţămitori
pentru priimirea şi căutarea, ce le face, şi de am îndrăzit peste o rănduială, mă rog să anvu ertăciune.
Licomid: Darnica ta fire au scovarşit hotarele sale.
Ahilefs: Ah, caracul demine ce văzui?138
Licomid: Faţă mai vie de Porfire decăt asta încă nu sau mai văpsit Latira.139
Teagheni: Încă nam mai văzut vase lucrate cu atăta meşteşugire.140
Deidamiia: Adevarat nici la Indiile răsăritului nu să află pietre scampe aşa luminose ca acestea.141
137
 Înceasul ce c-au arătat slugile lui Odisef aducând darurile stă Ahilefs din căntat.
138






 Văzând pietrine cele scumpe.
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Ahilefs: Ce frumus ţe de arme, cine amai văzut mai bine de căt acestea?142
Deidamii: Piro, ce faci? Nu face zminteală stihurilor.
Ahilefs: (Ce Tiranie nesuferită)143
“Între acestea să aude din lăuntr sunet mare de
arme, şi glas de organe ostăşăşti toţi
să scoală înfricoşaţi, numai Ahilefs
rămăne acolo aunde şădea, sălbătăcit.”
Licomid: Ce hălăgie este asta.
Arcadie: Aleargă Odisef mai curjid, aleargă ză potoleşti obraznica pornire a oamenilor tăi.144
Odisef: (Ce sau întâmplat?)145
Arcadi: Bătălie groaznică sau aprinsu între ei şi între paznici Împărăteşti, dar nu ştie din ce pricină, 
numai mie frică să nusă îgroaşte treaba.
Deidamiia: Numălăsa domane, unde sămă duc sămă ascunzu ticăloasa.146
Teagheni: Stăi Domniţă.
“Erăş să aude sunet de arme, Licomid
scoţănduşi sabiia aleargă la gălceavă toţi
fugu, Odisef să dă întro parte cu Arcadi,
pentru ca să privească pe Ahilefs, cafiind
stăpănit destrechea ostăşască să scoală.
142
 Să scoală să vază armele de aproape.
143
 Să îtoarce şi şade.
144
 Sau fricoşat adecă.
145





Ahilefs şi Odisef, cu Arcadi de oparte.
Ahilefs: Unde e ce auzi? A început păru din cap amisă zburli, ochii misau întunecat nuvăzu, ce 
flacără e asta demă arde, ah numai pociu suferi, arme147.
Odisef: (Iai seama).148
Ahilefs: Care arme? Astă alăută săi fie lui Ahilefs. Drept armă? Banu norocu îmva găti altele, şi mai
vredince la pământ149 orgai scărbos şi de nimica astă mână, ce pănă acum au fost ocărâtă,
meargă eraş să rădice cinstită greotatea pavăzii150 să lumineze fieru în astă mână: ah, acum 
începuiu151 am veni în fir; ah, căci nu văz acum împotriva mea omie de cete o stăşăşti.
Odisef: Şi altu cine poate să fie Ahilefs dăcânt aesta.152
Ahilefs: Ah, pentru numele lui Dumnezeu Odisef ce ziceş?
Odisef: Suflet mare, neam de Dumnezei, nebirute Ahilfes lasămă încan acuşi săte îmbrăţeşez, 
numai este vreme să te fereşti, să ştiu că tu eşti cinstea şi nădejdea e Larii, frica şi groaza a sin, di
ce să strămtoreşti puternicile porniri a viteazului tău suflet? Să cade săle pui îfaptă, fiind vreadnici 
de tine, o ştiu: ovez că te înfrănezi, vino cu mine eu tioi duce la biruniţe, şi la izbănde pă tine 
aşteaptă Elada toată înarmată, vrăjmaşi ce sânt la Achiia nu tremură de altă, decăt auzinduţi de 
nume, să fugim, să fugim.
Ahilefs: Dar viu?153 Aratăm unde vei… Dar…154
147
 Aleargă necăjăt, apoi stă ocotinduse cu Alăuta îmănă.
148
 Pe taină către Arcadi.
149












Odisef: Ce te înstăngeşte?
Ahilefs: Dar Deidamidi...
Odisef: Deidamidi te va vedea întro vreme întorcândute încununat cu biruiniţi şi mai vrednic de 
dragoste.
Ahilefs. Şi aşa.
Odisef: Şi aşa acum unde toată aumea să aprinde de războiu vei să şezi aici ascunsu de toţi să 
trăeşti fărde treabă; ce vor zice cei după noi născuţi? Hotărânt că or să zică, Diomid au stăpăni 
zidurile Dardanului, Idomenef au despuiat pe Ector, au dobăndit armele şi hainele sale, ai az au 
răsturnat scaunul lui Priiam, iar Ahilefs ceau făcut? Ahilefsu învăluit în haine fămeeşti înşi petrecea 
viaţa ca îngropată între fetele Spirii, şi când ceialalţi osteniia, el Dormia, ah să nu dea Dumnezeu să
să adevereze aciasta? Daşteaptăte, dăşteaptăte acuş, îndrepteazăţi greşala cea mare, numai îngădui 
ate vedea cinevaş în aste haine, dai şti ce lucru vrednic derâns este agi ounn om al războiului cu aste
podoabe, în astă pavăză o poţi vedea, socoteştete Ahilefs spunem155 te cunoşti pă sineş.156
Ahilefs: Ah ruşinate157 oh nevrednice avitejii haine… Cum vă putui eu suferi pănă acuş? Aratăm 
Odisef săm pui armele, numă mai lăsa sămă pedepsescu înaste lanţuri.
Odisef: Vino după mine (am biruit).158
Perdeaua 8
                        
Nearh şi cei din sus
Nearh: Piro, Piro, unde alegi.
Ahilefs: Blestematule să nuţi mai eră altădată din gură ast nume ruşinat159 numi mai aduce aminte 
ruşinea mea…160
155












Nearh: Anauzi fugi? Dar Domniţa ta?
Ahilefs: Săi spui.161
Odisef: Ahilefs… Ai deţi.
Nearh: Ce poci săi zicu?
Ahilefs: “Zii să fie odihnită
Veselă, iar nu măhnită
Pentru mine cam purges.
“Spunei că făr de zăbavă
Iarăşi cununat cu slavă
Va vedea pe Ahilefs.
“Numai dragoste curată
către mine astă fată
aibă după cum găndescu;
“Şi să fie că încredniţă
căt oi fi nui cu putniţă
alta înlume să îndrăgesc.
Perdeaua 9




Nearh: O Doamne! Ce trăsnet făr de veste fu asta din tăi toate nădejdile, unde să fugu şi unde sămă 
ascunzu, dă cumvaş va fugi Ahilefs, şi cinei ala care măva scăpa din urgiia Tetidi? Atătea sudori 
ticălosul dămine, atăta megeşugiri, atăta grijă.
Deidamiia: Unde mie Nearhe comoara?
Nearh: Ah Domniţă! Ahilefs numai este al tăuî.
Deidamiia: Ce?
Nearh: Te lasă.
Deidamiia: De dătei încolo, şi tu că mai măncat cu astă vorvă, nu e un ceas că numio tot zici.
Nearh: Ah măcar să dea Dumnezeu, să esu iar eu mincinos, şi acuş dar nocrezu, Odisef, lau simţit 
lau înşălat, şi lau zmucit.
Deidamia: Dar tu Nearhe îl laşi să fugă, şi nuţipasă nimic? Ah aleargă ajungel, oh nenorocita 
îndemine osă piei. Ah! Oh! Ce rană veninată fuse asta ce faci? Nu te duci?




Deidamiia: Ahilefs sămă lase, Ahilefs sămă năpustească oare aşa să fie? Şi cum putu duşmanu 
numai pin minte sei treacă una ca asta, şi să nu moară, asta în este făgăduiala credinţi? Făgădulele 
dragostii? Întra cest chip… Dar învreme ce eă mă sfărămu cu atătea tăngueli, al nelegiuit deşchide 
pănze, ia să mergu, e să fac întot chipul doară îl voiu îtoarce, la necazu miei cel de acuşi numai 
încape ruşine,ie să mergu eu şi măcar de naş avea nici o dobăndă, încai sămă vază întăiu murind în




Teagheni: Domniţă sufletu meiu.
Deidamiia: (Oh! Ce foc îm veni ticăloiasa? Ce perzare.)163
Teagheni: Eu aş vrea să priceo inima dumitale.
Deidamiia: Acum nu este vremea.164
Teagheni: Dăm răspunsul?165
Deidamiia: Nu poci.
Teagheni: Numai unde minut.
Deidamiia: Ah Doamne!166
Teagheni: Dar cu toate astea mânie să fii amea.
Deidamiia: Ci pentru numele lui Dumnezeu numi tot da ocol.
“Dar pănă când Tirane
mă suferi? Vezi Sărmane.
“Ca mac trăi putere
cu nam, ci dai  pice re
aicea voiu să mori.





 Gato să fugă.
165




“Lu nu vezi la ce stare
la cătă întristare.
“Mă aflu vai demine?
Pă lume sămi va bine
Pă nimini nam cu dor.
“Pă cine văz îmare
că-i hoţu şi tălhar mare,
“Şi săngele săşi verse
frica şi atunci num iese
nici poiu săl prinmesc:
“Căci eu am pus îminte
ca de acum înainte.
“Să numai dau credinţă
chear însumi dăe putinţă,
ci tot să mă ferescu.
Perdeaua 11
Teagheni singur
Teagheni: Dar ce lucruri ciudate sunt astea? Cine le poate tălcui? Dece Daidamiia sămi vorvească 
întrecestaş chip, au nebunit, ori va să mă facă să înevunesc: unde mă aflu? Desteştu sunt visezu? Ce 
rătăcire este asta?
“Aş vrea să ştiu ori den adinsu, sau chear drept supărare,
Vru minţii mele aşa demult saducă turburare,
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“Vorbele ei mă puseră întratăta vunuială
Încăt şi pentru sinemi chear a fi cu îndoală.
“Cum lacrimile altora să plăngă fac şi altu
Şi să ohteze zădărăscu al altore ohtatu
“Şi nevuniia ălor lalţi ca să mă nevunească




Pridvoarăle polatelor Împărăteşti ce sunt asupra mării, corăbii puţin departe de liman
   Odisef şi Ahilefs, învrăcat cu cele ostăşăşti
Odisef: Acum te cunoscu Ahilefs, oh cum putură scunde hainele cele fămeeşti chipul tău celmăreţe,
şi  aşa ese şi şarmele cel tănăr înoi idusă la soare, şi să întinde, şi iar să strănge, înţi pare că să 
măndreşte pentru pielea cea ioao, careau îmbrăcat.
Ahilefs: Aşa este Odisef de la tine cunoscu astă facere dăbine, acum mam născut de al doilea, şi 
acum o cunoscu că răsuflu, cu toate acestea tot mie teamă că nu sănt slobodu asemenea ca şi un rob 
care dabiia au scăpat dăn lanţuri, înaintea ochilor miei stă, şi pănă acum umbra chinui tei vieţii 
meale îm pare că sunt oscălit de lanţuri.
Odisef: Să numai vie Arcadie?167




Odisef: Astea, şi nici că vor merge cu mai puţintică măndrie pentru pobara lor, decăt aceiaş ce avea 
corabiia lui Argus pentru asa povară toate atolurile ce avea după vremi, şi au atăţea viteji, şi toate 
comorile Crisulun le scovârşaşte singur Ahilefsu.
Ahilefs: Şi ce mai zăbovim?
Odisef: Oh! Corăbieri apropieţivă lăngă pământ (cu tot) acestea pă Arcadinul mai văz venind.168
Ahilefs: Ah dăce să nu fie acesta cămpul vrăjmaşilor, acolo săva vedea cum înş răsplăteşte Ahilefs, 
cinstită sudoarea a acestui obraz, va şterge nevrednicile pete a numelui mieu, astă cabie va cureţi
slăbiciunea Aschirii, şi atăta laudă voi dovăndi cu izebăndele meale ceale nouă, care nuva mai putea
cinevaşi pomeni greşalele meale cele vechi.
Odisef: Oh, ce minte! Oh, ce vorbe! Oh, pocăniţă! Oh, înfierbinţeală vrednică pentru Ahilefs, şi 
pănă întratăta căuta să înşale numea şi nădăjduia că vor ascunde un furtişat aşa de mare în Schira,
întru ostrov atânt de strămtorat o prea nedreaptă, prea fricoasă mumă, şi nute socoteai mau nainte că
dă ascunde atânt focori ce meşteşug este înzadar, ori ce fereală este puţină.
“Împământ la adăncime
cănd de foc fierbe mulţime
şi să umflă încitineia.
“Fiind foarte strămtorată
şi acolo aşăzată
ca întro Temniţă dă fel.
“Co repeziciune mare
află drum de dăşărtare
ca să iesă din alt loc.
“Dar ce face ca să iesă
şi cu căt necaz săndeasă




“Munţi cetăţi ca să fărame
umblatunci tot să dărame
şi să arz oricece oputea.
“De ci să cade fiteş care
o pornire văzând mare
Împotrivă să nun stea.
Ahilefs: Au venit corăbiile la marginea prundului.
Odisef: Eu mergu înainte.169
Perdeaua 2
Arcadi cu grabă şi cei dînsus
Odisef: Arcadi ce ai zăbovit aşa demult?
Arcadi: Să fugim stăpăne mai curănd numai şădea nici un ceas cu mai curând să plecăm.
Odisef: Ce sau întămplat?
Arcadi: Să mergem apoi pă drum toate lei afla.
Odisef: Dar încai fămă să înţeleg cânt de puţin…
Arcadi: Oh, pentru numele lui Dumnezeu… Deidamiia orbiti demănie şi turburată de amor; aleargă
şi bine după non, eu neputânduo îndupleca aşădea apucai de venii înainte.170
169
 Umblă mărgănd spre mare.
170
 Pă Taină cătră Odisef.
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Odisef: Să fugim de astă primejdie.
Ahilefs: Acum ce mai aşteptăm?171
Odisef: Nimic, să mergem.
Ahilefs: Dă ce aşa turburat? Ce veste?
Arcadi: Nimic.
Odisef: Să plăcăm.
Ahilefs: Dar ce osă zică asta de te tot întorci înapoi?172 Şi te tot uiţi ? De ce ţie frică spunem?
Odisef: (Ah Doamne…)
Arcadi: Teamă îmi e poate să afle Împăratu, că purcedem fărde veste, şi însi lă săne opreastă.
Ahilefs: Însilă? Şi aşa dar eu în sunt robu, ce găndeşte?
Odisef: Banu, dar este bine să fugium din stănjăneli.173
Ahilefs: Dar pă mine… Să fug… Pă mine. 174
Odisef: Ia să lăsăm astă zăbavă făr de nici un folos, la corabie, acuşea pănă avem linişte.175
 
Perdeaua 3






 Umblă săl apuce de mănă.
174
 Dăndu-să întro parte.
175
 Îl apusă de mănă şi umblă cu el.
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Deidamiia: Ahilefs, Ahilefs! Unde mergi? Ah stăi Ahilefs!176
Odisef: De unele ca acestea mă temeam cu acum mă turburai foarte.177
Arcadi: (Aici acum are să să lupte slava cu amorul).
Deidamiia: Varvarule, ci dar adevărat este să mă daşi? Vei?178
Odisef: (Dăi vei răspunde teai birunt).179
Ahilefs: Ferească Dumnezeu , voi să tac.180  
Deidamiia: Asta pizmaşule, asta este răsplătirea cea bună, care o păstrai pentru dragostea mea cea 
mare? Astfel de suflet, nedornic, au fost ascunsu în ăl dulce obraz? Astea pătimec celea ce dau atăta 
credinţă, cum dar să mai crează cinevaş înflăgădueli streine? Ast pizmătareţ mai adineaurea misă 
jura că este statornic, întrun minut toate leiută, fuge mă pasă, şi fărde am zice încai rămăi sănătoasă.
Ahilefs: Ah!
Arcadi: (Numai poate răbda).
Deidamiia: Dar care pricină fuse dete aduse cu atăta vrăjmăşie asupra mea, ce ţeam stricat vai de 
mine? Care îm este greşala de teau făcut să mă urăşti aşa tare?
Ahilefs: Nu Domniţa mea…
Odisef: Ahilefs.
Ahilefs: Numai două vorbe.181
Odisef: (Rea treabă).
Ahilefs: Nu Domniţa mea, nu sunt cu mă socoteşti pizmătareţ, şi vrăjmaş, dam făcut jurământ căţi 
voiu fi pururea, credincios îl voiu păzi, acinstei pravilă este de mă despărţeşte de tine, dar mă voi
întoarce mai vrednic de prea dorita mie dragostea ta, de fug şi tac, nu este urăciune nici necaz, este 
frică şi durere de inimă plănge inima îmine pentru ata nemărginită măhire, este şi frica slăbinciunin 
176
 Ahilefs să întoarce, şi vede pă Deidamiia, şi astau amăndon uităndu-să unul la altu, cu mare luare de seamă fără anu
vorbi.
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 Lăsând pă Ahilefs.
178
 Întristat dar fără dă necaz.
179






sufletului mei und o cunoscu mai inainte la gelaltă numă încredniţez eu ştiu dragă că mă iubeşti mai
mult de cânt pă sineşi eu simţu.
Odisef: Ahilefs.
Ahilefs: Iacătă măi.
Arcadi: (Iacătă măi şi apoi nu bine).
Ahilefs: Eu simţu sufletu îmine că…
Deidamiia: Îm ajungă acuş… Ovăz că prea este afară din cale, dar nădăjduescu că mă vei erta, 
ştiind că aciasta curce din multa dragoste, ai dreptate, Ahilefs trebue că trăiască pentru lume, şi
pentru ca să să slăbească nu pentru mine, dute eu nu caut săte stănjănescu din caleţi, şi te vor urma 
după tine dragostea mea cea ne mărginită, şi cea către Dumnezeu rugăciunea mea… Dar de vreme 
ce acum trebue să rămăiu făr de tine, săm fie încai rana mai puţintel otrăvită, şi să nu fie aşa fărde 
veste, să aibă neputincioasa mea vărtute vreme săşi adune puterile, numai o zi ceiu, şi apoi dute cu 
Dumnezeu; ah, sărmanam demine nici pă vinovaţi nun lipescu de atăta pre luigire de viiaţă pănă ai 
unde, şi am ajunsu eu acuş să mă tem, că mă voiu lipsi, şi de aciasta, şi căm vri zice va.
Arcadi: (Deiva dărui o zi c-au isprăvit numai este pădejde).
Deidamiia: Cete socoteşti? Dice nu vorbeşti? Dece ţeaipus ochii împământ.
Ahilefs: Odisef ce zice?182
Odisef: Zic că tu eşti stăpâi pă capul tău că poţi să fugi, şi poţi să rămăi, cum că mie numi dă mâna 
să mai şăz în astă ţară, şi că trebue să hotărăşti să vii, ori că fug singur.
Ahilefs: (Ce oi să fac?).
Deidamiia: Ci răspunde.
Ahilefs: Eu nu maş duce, dar… auzişi?183
Odisef: Ci hotăraşte.
Ahilefs: Eu aşi veni cu tine, dar… vezi.184
182
 Cătră Odisef cu oareş care frică.
183
 Arătănd pe Odisef.
184
 Arătănd pe Deidamiia.
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Deidamiia: Ah am înţeles acuş, ai hotărăt să fufi? Dute Haicule cale bună.185
Ahilefs: Stăi Deidami.186
Odisef: Am înţeles ai hotărăt să rămăi, şezi nevredincule, eu te las.187
Ahilefs: Odisef aşteaptămă să vi.
Deidamiia: Ce vei?
Odisef: Ce cauţi?
Ahilefs: Săţi fac pe voe… 188 Oh, Doamne189 şi este vitejie de aveni după tine… Oh, Doamne 
ticălosul de mine, şi este răutate, adevărat cinstea mea cere… Oh  amorul mieu no primeşte…
Oh slavă, oh amoare…
Arcadi: (Tot este îndoială cinei va virui inima).
Deidamiia: Ci dar de vreme ce astfel de mare rană, aşa puţină milostivire te face a avea, nici cio 
mai voiu, acuşi cei dela tine altă facere de bine, care este şi nai vreadnic pentru tine, de vreme
ceai hotărăt ca să fugi, fugi, dar întăi te rog să răzbaţi ăst piept cu aslăvită sabie, asta ne este 
amăndurora de folos, întăi că faci începere ate deprinde la ucideri, al doilea şi eu mă măntuescu 
încai de o moarte mai prelungită, tu te duci cu bucurie, făr de amai avea pă cinevaş să te 
stănjănească, şi eu rămăiu mălţămită, căci astă mănă ceo iubescu190 au făcut hotărărea striştii meale,
şi de nau vrut să mi dea viiaţă, miau dat moartea.
Arcadi: (Eu daş fi fost maş fi înduplecat).
Deidamiia: Darul cel după urmă…
Ahilefs: Ah plănge sufletul mieu, ajungăţi acuşi, ah taci lumina mea, Odisef asă man împotrivi 
cinevaş este o tirănie.
Odisef: O văzu.
Ahilefs: Şapoi numai cere decăt o zi, prelungire do zi num poţi dărui.
185
 Făcănduse că fuge.
186
 Mergănd după dăica.
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Odisef: Numai asta nusă poate, eu măduc să povestesc Domnilor argusului slăvile lui Ahilefs. De la
mine vor afla ce fel de sudoare cinstită spală nevrednicile pete a numelui tău, cu cătă slavă să cărăţs 
sabiia ca păntru gubăvirea Schirii, şi ce fel de slăvită laudă a izbăndelor tale răscună pătutindinea?
Ahilefs: Dar nu piere vitejăia…
Odisef: Nu mai vorbi de vitejie, dăzbracăte, scoateţi aste arme, Piri alt folos nui pot aduce de căt o 
zăticnire, unde sănteţi? Nui cinevaş aici iar să dea Viteazului nostru hainele cele fămeeşti. 
Odihneascăsă puţintel, căci dăstul sau asudat supt coiuf.
Arcadi: (Vazăl dăstepte şil răneşte).
Ahilfes: Eu Pira? O Doamne, mie haine fămeeşti?191
Odisef: Va, fără glumă nefăcuş să înţăleagem ce viteaz ai fost, cănd nu eşti tu vrednic să biruşti o 
pornire de amor, dar încă…
Ahilefs: Ah!... Rău mai cunoscut Odisef, nu sât cum mă găndeşti aideţi să mergem.192
Deidami: Şi mă laşi?
Ahilefs: Dar?
Deidamiia: Cum?
Ahilefs: Arămănea prea este împotriva cinstei mine rămăi sănătoasă Deidami.193
Arcadie: (Simţi rana lui Odisef).
Odisef: Şi cu toate acestea iar nu mă încredniţez.
Deidamiia: Ah nelegiuntule, ah juratule, varvarule înşălătorule, fugi; şi asta înţ fuse ziua bună cea 
după urmă, şi unde c-au mai auzit tiranie mai cumplită? Dute câne, dute dar, fugi dămine: dar de 
urgiia Dumnezelor nui putea fugi, de este dreptate la cer, de este milostivire toţi Dumnezei întru una
să vor împreuna, ca să te pedepsască, ori unde vei merge, ori unde vei şedea, umbra răsplătiri meale 
te va urma, şi petutindinea va fi înainteţi, eu acuma numai cu găndul mă îveselescu, îm pare că văz 
trăsnetile fulgerând împejuruţi… Ah staţi Dumnezei răsplătitori, de este vreo putere, care să 
plătească răsplătirea unii grăşăli ca aciasta, fievă milă de cea inimă, şi răniţi pă amea, dea are el 






 Ahilefs  fuge cu hotărâre,  şi  să  aruncă  pă  podu corăbii,  apoi  şade acolo, Odisef şi  Arcadi mergu după  dânsul,
Deidami rămâne vreo câtăva vreme nu mişcată.
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să şi mor pentru dânsul.194
Ahilefs: Lasămă.195
Odisef: Unde alergi?
Ahilefs: Spre ajutoru Deidamiei?
Odisef: Ci dar…
Ahilefs: Şi înţi trece păn minte, solas singură înastă stare? Şi asta odovadă a îndrăzneli, şa vite ii.
Odisef: Am înţeles tu cauţi dovezi dă vărtoşire iar nu de vitejie?196
Ahilefs: Aşa să trăeşti Odisef? Fugi daci.197
Arcadie: (Birui amoru).
Ahilefs: Domniţa mea, sufletul mieu, ascultămă, oh Domane! Nu simte ticăloasa, dăşchideţi 
ochişori, ve zimă Ahilefs este cu tine.
Odisef: Arcadi misă pare că nmuai este vreme anădă dui viruniţă, trăbue ă ne depărtăm, şi să 
apucăm armele. 198
Perdeaua 4
Ahilefs, Deidami apoi Nearh
Deidamiia: Ah vai de mine.
Ahilefs: Slavă lui Dumnezeu, au început a sufla, nu dragă, nu; Ahilefs nau fugit.
Deidamiia: Tu eşti? Nu cumvaş mie părere? Ce vei?
Ahilefs: Să mă iubeşti lumina mea.
Deidamiia: Şi teau lăsat inima Hainule săm zici? Ba numai pentru o zi? Dar acuş…
194






 Înş face loc cu răpeziciune, şi aleargă cătră Deidami.
198
 Fuge cu Arcadi, fără a nul vedea, Ahilefs.
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Ahilefs: Nu ţeam stătur eu împotrivă, iaca cinieau fost pricina… Dar… Cum… Nu văz pe Odisef, 
ah ma lăsat.
Nearh: De întrbi pentru Odisef el aleargă la Împăratul dela dănsul te cere acuş dacă tean dovedit.
Deidamiia: Numai ast foc îm lipsea199 iaca acuş peste ale lalte toate nisă devedi taina şi la tată miu.
Nearh: Dar pănă acuma găndeşti că noştiia, demult îngepuse Teagheni acerceta schimbarea ta, şi 
cum au aflat pricina, îndată au alergat la Împaratu, şi încă pănă acuma sunt amăndoi.
Deidamiia: Ah nenopuita de mine; oh Dumnezeu mieu… Cioi sămă fac? Dă măn lăsa Ahilefs la 
mine voi să alerg?
Ahilefs: Eu săte las înastă primejdie? Ferească Dumnezeu, asta ar fi cea mai mare blăstămăţie între 
fantele lui Ahilefs nu purta grija, de acuş înainte fii adihnită asupra mea fie grija norocului tău;
“Steliţe drăgălaşe frumoase şi cuhaz
întoargevăţi spremine, dar nu tot cu necaz,
“Nădejdea strălugească ca fulgeru de foc.
Şi schimbese ohtatu îrânsuri şi înjoc.
“Decumva răsăritu vo fi iar întrustat,
eu moriu cu hotărăre, şi sunt încredinţat.
“Că nue altu înlume dăztoninc a îndrăzni
Inima mea so facă să poată dăini.
“Nici este cu putinţă ver cine de anda
putere, ci voiu numai so faceţi arăbda.
“Voi stele luminose puteţi a izvăvi
Inima mea îndată numai căt veţi ivi.200
Perdeaua 5
Deidami şi Nearh
Deidamiia: Numă lăsa Nearhe, a lio tremur de frică.
Nearh: Ce să nute las, şi eu nu ştiu ce fac, su sunt şi mai ameţit de căt tine.
Deidamiia: Dumnezeu dreptăţi dragostea mea au fost curată, şi fără strămbătate, tu Domane 
răsipeşte ast nor vărtos al nenorocirii mele, te meai însuflat amorul, tu îl acopere de etse amoru 
greşală (aşa e omărturisesc că mam amăjit) dar îndreptările meale sănt mari, pe
Ahilefs am îndrăţit.
199




“Cine găndind coi fi greşit,
va că mă clefetească
obrazu care am iubit,
vază şi socotească
dă nue să să îdarăgească.
“Şa tunci găndeascu inima mea
iar dreaptă va să fie.
Eu de mam şi robit încai
Mie ast fel de robie
Do am drept su curie.
“Pă Ahilefs am îndrăgit,
şi pururea îm place,
an fi supusă căt o fi,
şi facă mi ce mio face
 inima tot mă trage.
“Frumos viteaz şi căte sănt
podobile din fire,
Toate sau dat la al trupşor,




Vantăte acuşi sărage Nearhe, iaca le isprăviş toate, cum în să mai dai ochi cu Tetida? Laudete cai 
putut îfrâna pe sălbaticul Ahilefs, iaca ce folosişi cu vorbele blăide şi îfierbintătoare; iaca la
ce te aduseră sfaturile cei dai după placului şai tot umblai după voe, iaca periră, şi meşteşuguri, şi 
hiclenin, numai Odisef fu harinc ale răsipi toate, care stea pizmaşă, fuse a del întreptă pă aste locuri;
“Norocul biruindumă
făcutau vitejie




ce patru sunt în fire
cu vrăjmăşii asupra mea,
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le văz că au pornire
cea rea nonorocire!
“Premări amăcălători
nu meau rămas putere,
venturi având necoitenit.
Duşmanin fără durere
încăt şi vanumi piere.
“Şi valuri mari căt neşte munţi,
sălbaticem sunt mie
şi ce nădejde amai avea,
poiu de călătorie,
peire ceo săm vie?
“Vetreri de loc nu meau rămas,
nam funii nici opace,
înstare care sunt acuş
ce mai aştept aface?
Dăcăt orbişte strage.
“Şi prundu milă de va vrea
spre mine săşi arate,
sau pizmă, iar de va fi pus
spre pietri da mă scoate,
şi sămi înece toate.
Perdeaua 7
Polat Împărătescu cu multă adunare de curtezeain
Ahilefs: Nici răspunsu nu va sămi dea Licomid.
Teagheni: Multă fuse, o puternice împărate, şi prea mare tăcerea, împlineşte acum rugăciunile 
meale, şi gererile lui Ahilefs ce te stănjăneşte; nu cumvaş este făgăduiala care meai dat; ah eu nu 
sunt întra tăta necunoştinţă a fiinţi meale de a mă împotrivi la o însoţire aşa de mare,ştiu căte 
bunătăţi  are a nădăjdui lumea dintra ciasta, văz că aciasta sau gătit la ceri, atătea schimburi 
împreunate nici o dată norocu nu le lasă fără de taină, ce dar te face ate necăji? Dragostea? Şi
când au fost greşa lă breodată la o inimă, o dragoste curată a măgirea; au greşit Tetis, care sau şi 
pedepsit după cum isau căzut, ie au vrut săşi ascunză pă fiiusău pănă întra tăta de fiteş care, şi sau 
dovedit fiiusău. Oh! Cum va sălta lumea toată cd bucurieş, la astă slăvită însoţire, care nici odată 
nau văzut împreunate întru una atăta vitejie, atăta frumuseţe, şi atătea alte daruri şi podoabe; care 
griji nu va avea ceri de astfel de soţi ce amăndoi aseamenea să trag de acolo, şi socoteştite ce fel dă 
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nepoţi trebue să aştepţi, învreme ce toţi stremoşi lui Ahilefs, şi toţi stremoşi tăi au fost Iroi?201
Ahilefs: Cine putea nădăjdui vrodată de la Teagheni că mă va ajuta pănă întratăta?
Licomid: Ahilefs atăta mare putere are însufletul mieu numele tău, încât nu mi dă vreme amă socoti
alt lucru, ce mai poiu eu zice pentru nunta cea cerută. Viteazu o prea laudă, ceriu o va, tu o cei,
eu mă înduplesc, mă e mirare de atătea minunate întămplări, şi cu înfierbăntare, şi ci cinste 
purtăndumă mă închin o rănduelilor sfatului celui nemuritori.
Ahilefs: Ah Licomidi, ah Teagheni… Ducevaţi pazneci de spuneţi soţii meale, comoari meale să vie
cu un gias mai nainte, oh Domniţa mea atăt datorie am cătră tine, taical mieu, Împăratul mieu, cum 
pociu să mă arăt mulţămitor da o facere de bine aşa de mare?
Licomid: Destala mulţămită este lui Licomid numai de afi tată unui astfel de fiiu.
“Dăcând teai făcut fiu mie,
câte văz de vucurie
alemele le găndescu.
“Nici mai simţu drept greotate
bătrineţe îndelungate
tinereştoisă trăescu.
“Cum şi fel ce osteneşte
nom bătrăn dăl altoeşti
cu vro verde rămur.
“Căt de vechiu întinereşte,
Do fi veşted înverzeşte,
şi înflorit îni va pă.
Perdeaua cea după urmă
Odisef şi apoi Deidamia şi înurmă toţi
Ahilefs: Ah bino Odisef aflatai fericitele mele săvărşiri.
Odisef: Preadeosebită pricină mă aduse aici puterince Împărate, trebue acum să să rădice toată 
ruşinea, şi cea după urmă să să arate cererea Eladii… Vei şti…
Licomid: Leam aflat toate dedemult… de osebit fieşte căruia voiu răspunde la cererile voastre.
201
 Viteji ce să cinstea învremea e linilor după jumătăţi de Dumnezeis.
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Ahilefs: Preaiubita mea Deidamii202 ai sosit acuşi, nu ţeam spus eu norocul nu sau schimbat nici 
ȋntrun fel.
Deidamiia: La picioarile tale Împăratul mieu203 taică mieu.
Licomid: Scoalăte nu face trebuniţă204 ceia ce ven sămi spui eu am înţeles acuşi o rănduiala strişti. 
Acuma trebue să îndreptăm un războiu mare, şi aciasta să aşteaptă dela mine, auziţi dar, slava şi 
amour să luptă de o potrivă vrănd ca să stăpănească tot ţinutu inimii lui Ahilefs, amor îl ba destoinic
numai latrufiile dragostii, şi slava îl cere cu totu plin de mănie ostăşască, nedrepţi amendoi 
îndeşărtu cer, şi cear ajunge o Odisef Iroul nostru de ar răsufla deapururea necaz şi mănie, şi ce fel 
ar ajunge fa ta mea de car arăta da pururea mişăl, şi neputernic, având numai grijile amorului? 
Acolo unde îl cheamă dăşteptătoarea trămbiţă să meargă însă al tău bărbat întoarcăsă ierăşi la tine, 
dar împodobit cu biruinţă, cu odihna lui să răsufle dăntra tătea munci şi sudori, săş cinstească 
răpaosul său.
Ahilefs: Iubita mea Deidamiia, Odisef ceţisă pare?
Deidamiia: La părinteştile drepte pravili mă supui.
Odisef: Hotărăt greciia cu bucurie va lăuda înţeleapta hotărâre.
Ahilefs: Acum alt nu rămăne de căt numai a nădăjdui.
Licomid şi ceia lalţi toţi
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